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La seduta è aperta alle ore 16,20.

RUSSO, segretario ff., legge il processo 
verbale della seduta precedente, che è ap­
provato.

Comunicazione di ritiro di interrogazione.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea 
che è stata ritira ta  dall’onorevole D’Antoni 
la sua interrogazione numero 825, relativa 
alla istituzione di un casinò da gioco a Mo­
dica.

Annunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico all’Assemblea 
che è stato presentato dal Governo il disegno 
di legge : « Ratifica del decreto legislativo pre­
sidenziale 15 novembre 1949, n. 24, concer­
nente contributi in favore di mostre e fiere 
siciliane e di convegni per l ’esame e lo stu­
dio dei problemi economici regionali » (310), 
che è stato trasmesso alla Commissione legi­
slativa « Industria e commercio ».

Discussioni, 1. 371 (500)
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Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che mi è perve­
nu ta  la lettera  seguente dell’onorevole Co­
la j anni Luigi:

Ill.mo Signor Presidente dell’Assemblea 
Regionale Siciliana - Palerm o.

« Forzatam ente assente, dato il mio stato 
« di convalescenza, dai lavori dell’Assemblea,
« sono stato ora informato su quanto si è di- 
« scusso il 16 corr. in m erito a ll’eventuale 
« acquisto, da parte  dell’E.S.E., di m ateriale 
« generatore di energia elettrica americano.

« Poiché è stato fatto  ripetutam ente il mio 
« nome, e poiché sono state afferm ate alcune 
« cose inesatte, La prego, signor Presidente,
« di consentirmi, data anche la 'grande im- 
« portanza dell’argomento, di rendere nota 
« all’Assemblea qualche mia breve precisa­
ti zione.

« Ringrazio, innanzi tu tto , l ’onorevole As­
ie sessore all’industria e . l ’onorevole Gugino 
« delle lusinghiere espressioni adoperate nei 
« miei riguardi; espressioni, delle quali m i r i­
ti tengo altam ente onorato. Debbo, però, ri- 
« levare che, quando l’onorevole Gugino ha 
« ritenuto che. io sia incorso in errore nel con- 
« siderare conveniente l ’acquisto del m ateria­
ti le americano, Egli non ha tenuto  presente 
« (nè mi sembra lo abbia rilevato l’onorevole 
« Assessore) che la parte  patrim onialm ente 
« più im portante del m ateriale, e cioè le cal­
ti daie, non era costituita da macchinario «usa- 
« to », bensì da macchinario « assolutamen- 
« te  nuovo », costruito su licenza di una delle 
« più im portanti fabbriche del mondo.

« Debbo, inoltre, far presente che ciò che 
« in definitiva aveva la massima im portanza 
« non era tanto il costo dell’impianto, quanto 
« il costo dell’energia che si sarebbe potuta 
« produrre nelle condizioni d ’impiego da me 
« indicate. Tale costo (come posso sempre di­
ti m ostrare a chi lo desideri, con dati tecnici) 
« sarebbe stato di assoluta convenienza; co­
li sa, che avrebbe consigliato l ’esame accura­
ti to della questione, come avevo scritto al 
« Presidente dell’E.S.E. in data 3 agosto, an­
te che prescindendo dall’assoluta urgenza di 
« dovere provvedere alla creazione di nuove 
« fonti di energia.

« Le valutazioni dell’egregio D irettore tec- 
« nico dell’E.S.E., che è una delle più alte e 
« stim ate competenze nel campo degli im pian­
ti ti idroelettrici, — valutazioni riportate dallo 
« onorevole Gugino all’Assemblea — furono 
« a suo tempo indirettam ente dedotte da al-

« cuni param etri economici di larga massima, 
« indicati in un recente e pregevole trattato , 
« m entre i risu lta ti di un  esame più diretto 
« e dettagliato, eseguito successivamente da 
« un illustre  tecnico specialista, il professore 
« Mario Rubino, concordavano in .sostanza con 
« le mie conclusioni.

« D all’esposizione dell’onorevole Gugino 
« sembrerebbe, inoltre, che io abbia suggeri- 
« to di installare il m acchinario presso la Cen­
ti tra le  di Catania della S.G.E.S. solo dopo che 
« sarebbe sta ta  constatata la impossibilità di 
« utilizzarlo per una centrale autonoma. Ciò 
« è inesatto. Sin da quando venni a conoscen- 
« za dei prelim inari delle tra tta tive , espressi 
« in modo chiaro ed inequivocabile il parere 
« che tale macchinario avrebbe potuto essere 
« impiegato « solo » se fosse stato installato 
« a Catania. Tale parere  ribadii in modo pre­
ti ciso, alla presenza dell’onorevole Selvaggi 
« e di tu tti i firm atari dell’accordo del 28 lu­
ti glio, a ll’atto della firm a dell’accordo stesso.

« Le caratteristiche term iche del macchir 
« nario americano, che l’onorevole Gugino ha 
« definito da museo, costituivano, invece, pro­
ti prio la condizione più opportuna perchè tale 
« macchinario potesse venire installato nella 
« Centrale di Catania, dove appunto le carat- 
« teristiche erano analoghe; si tra ttava , dun- 
« que, non di un  inconveniente., ma di una 
« felice coincidenza, dato che la non moder- 
« nità del ciclo, termico aveva una scarsissi- 
« ma importanza, in considerazione del Tela­
ti tivam ente lim itato funzionamento ' cui era 
« destinato il complesso, o comunque era as­
ti solutam ente irrilevante, in considerazione 
« del vantaggio di poter disporre . entro la 
« prossima estate di una nuova cospicua fon­
ti te di energia.

« Tanto più agevolmente ero stato indotto 
« a fare la proposta di installare a Catania il 
« macchinario americano, in quanto ritenevo 
« perfettam ente possibile il raggiungimento di 
« un equo accordo fra  la S.G.E.S., che sapevo 
« stava allora studiando l ’ampliamento della 
« Centrale di Catania (am pliamento ora in 
« corso di realizzazione) e l ’E.S.E., con van­
ii faggio della S.G.E.S. stessa e soprattutto  dél- 
« l’economia siciliana (che avrebbe avuto con 
« un anno di anticipo una maggiore disponi­
ti,bilità di energia) e senza alcun danno eco- 
« nomico per l’E.S.E., al quale la legge istitu­
ii tiva ha affidato una funzione di coordina­
li mento e di regolazione della distribuzione 
« dell’energia elettrica in Sicilia.
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«Non mi ferm o su altre  inesattezze 'o  su 
li altre considerazioni, pure  im portanti, ma 
«che non riguardano la m ia persona e sulle 
« quali mi sarei dettagliatam ente in trattenu- 
« to, se avessi potuto partecipare al dibattito.
« Mi sia soltanto lecito esprim ere l ’augurio 
« che venga accòlta dall’Assemblea la propo­
li sta di mia inchiesta parlam entare avanzata 
« dall’onorevole Nicastro. Una mia preceden- 
« te proposta, fa tta  in occasione della pole- 

, « mica giornalistica svoltasi sull’argomento, di 
« nom inare una commissione di tecnici com- 
« petenti, venne lasciata cadere dal mio egre: 
ili gio competitore; attraverso l ’inchiesta par­
li lam entare ritengo che sarebbe ora definiti­
li vam ente .ed autorevolm ente accertato che,
« se errore vi fu  nella vicenda del m acchina­
li rio americano', esso fu commesso, sia pure 
« involontariam ente, da chi impedì la realiz- 
« zazione di uh impianto dal quale la nostra 
« Sicilia avrebbe tra tto  ingenti benefici.

« Voglia gradire, signor Presidente, i miei 
« distinti ossequi. F.io: Gino Colajanni. »

BORSELLINO CASTELLANA, Assessóre 
all’industria ed al commercio. Chiedo di par­
lare.

PRESIDENTE.: Ne ha facoltà.
BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 

all’industria ed al commercio. Debbo dare a t­
to all’onorevole Luigi Colajanni che effetti­
vamente, nella m ia esposizione cronologica 
dei fatti, ho omesso alcune considerazioni di 
ordine tecnico, e cioè di precisare che le cal­
daie afferenti al gruppo turbo-alternatore of­
ferto all’E.S.E. er.ano nuove. Ho dovuto altresì 
tralasciare l ’aspetto economico del costo della 
energia elettrica che sarebbe stata prodotta 
dalla nuova centrale da installare, in quanto 
la mia esposizione riguardava solo lo svol­
gersi dei fatti; quindi devo chiedere scusa di 
questa mia omissione all’onorevole Colajanni. 
Tuttavia ho già dichiarato che mi rim ettevo 
alla discrezione dell’Assemblea, nel caso in 
cui essa, nella sua saggezza, ritenesse oppor­
tuna una inchiesta parlam entare, aggiungen­
do che sarei stato lieto di sottoporre tu tto  il 
mio operato al giudizio dell’Assemblea stessa.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stati di previsione dell’entrata e della spesa 
della Regione siciliana per l’anno finanziario 
dal 1 luglio 1949 al 30 giugno 1950 » (253).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di leg­

ge: « S tati di previsione dell’en tra ta  e della 
spesa della Regione siciliana per l ’armo fi­
nanziario dal 1" luglio 1949 al 30 giugno 1950».

Si prosegua nella discussione della rubrica 
della spesa relativa allo « Assessorato della 
agricoltura e delle foreste».

E’ iscritto a parlare l’onorevole Caltabiano. 
Ne ha facoltà.

CALTABIANO. Onorevole signor Presiden­
te, signori del Governo, onorevoli col leghi, il 
bilancio dell’Assessorato per l’agricoltura e 
le foreste, per il 1949-50, porta, rispetto a 
quello dell’anno precedente, una diminuzione 
di spese, generali, nella parte ordinaria, di 
circa 22. milioni; tale diminuzione ' è dovuta 
principalm ente al cambiamento di rubrica o 
di titolo per quanto riguarda gli stipendi ai 
funzionari è agli impiegati degli uffici peri­
ferici, in quanto anche questo , Assessorato, 
per questa m ateria, si adegua al decreto 12 
aprile 1948, e quindi la spesa viene stornata 
da questo bilancio e passerà sul fondo di r i­
serva delle finanze, fino a che non siano stati 
definiti i rapporti tra  la Regione e lo Statò. 
Il bilancio porta, inoltre, nella parte straor­
dinaria, un incremento di un miliardo e 280 
milioni, dovuto principalmente, per un m i­
liardo, al primo esercizio della legge per le 
trazzere è, per 280 milioni, ad altri capitoli.

Io non ,avrei da fare molte osservazioni nè 
sulla diminuzione della parte  ordinaria nè 
sull’incremento della parte  straordinaria. Ho 
notato anche che nemmeno i colleghi che mi 
hanno preceduto hanno fatto delle obiezioni 
su questa diminuzione e su questo increm en­
to; però ci troviamo davanti ad un fatto mol­
to im portante, e cioè alle variazioni che ha 
proposto su alcune partite  la Giunta del bi­
lancio.

La Giunta del bilancio ha proposto di stor­
nare venti m iliardi dal Fondo di solidarietà, 
che era segnato « per memoria » in coda alla 
rubrica dell’Assessorato per le finanze, e di 
m etterli in un capitolo 578 bis — mi pare — 
per destinarli alla riform a agraria da a ttuar­
si in Sicilia. C’è poi un’altra variazione mino­
re proposta dalla Giunta, e cioè lo storno di 
500 milioni dal fondo di 1 miliardo e 200 mi­
lioni, assegnato per iniziative varie di questo 
Assessorato, per destinarli all’Assessorato per 
il lavoro per finanziamento alla cooperazione 
agricola. Su questa seconda variazione io ed 
i miei colleghi Cacopardo e Landolina abbia­
mo presentato un ordine del giorno, che prò-
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pone di ricavare i 500 milioni per le coope­
rative dai fondi speciali dell’Assessorato per 
le finanze, lasciando il m iliardo e 200 milioni 
a disposizione dell’Assessorato per l’agricol- 
tura. Nella rubrica dell’Assessorato per le fi­
nanze c’è un fondo di riserva di 8 m iliardi e 
poi un fondo speciale di più di due m iliardi; 
da questo fondo noi proponiamo dì detrarre  
i 500 milioni.

Credo che questa Assemblea non debba 
avere troppa difficoltà ad accettare questa 
nostra  proposta.

Ma la variazione più im portante, e che è 
alla base di tu tta  la discussione che si è svol­
ta  sin da ieri sera, è quella relativa ai venti 
m iliardi destinati per la riform a a g ra ra . Noi 
dovremmo, oltre che votare questa variazio­
ne, consolidare la somma stanziata. La Giun­
ta  del bilancio è di avviso che sia urgente e 
ormai inderogabile una riform a agraria in 
Sicilia; è di opinione che questa riform a sia 
in teram ente di competenza degli organi della 
Regione, ossia del Governo regionale e della 
Assemblea, e ritiene anche opportuno farla 
prim a che sia fatta  al Centro. La Giunta 
stessa propone, pertanto, di assegnare ad­
d irittu ra  venti m iliardi del fondo proveniente 
dall’articolo 38 dello S tatuto per questa rifor­
ma. Io mi domando, onorevole signor .P resi­
dente e onorevoli colleghi, se, prim a di par­
lare di riform a agraria immediata, non sia 
necessario assicurarci della effettiva esisten­
za in bilancio di questi venti miliardi.

Infatti, qualunque possa essere l ’indirizzo 
e l ’ordinam ento della riform a o delle riform e 
agrarie  in  Sicilia, è certo che un finanziam en­
to sarà necessario, a meno che non si debba 
fare soltanto un proclama da distribuire ai si­
ciliani, nel quale si annunciassero i principii 
e gli intendim enti particolari di quello che si 
pensa possa essere una. riform a agraria. E, 
poiché un finanziam ento è necessario, mi per­
m etto di ricordare al collega onorevole} Co- 
lajanni che già due anni e mezzo fa, quando 
ebbi l’occasione di parlare sulle comunica­
zioni del Governo — il che avvenne il 13 giu­
gno 1947 — mi permisi di annunciare una 
cifra che, a mio parere, era necessaria perchè 
in Sicilia si potesse affrontare (io non parlavo 
di riform a agraria) il problema della trasfor­
mazione del regime agrario; la cifra che io 
allora annunciai era di 250 miliardi. Ricorda, 
collega? Il collega, successivamente, disse che 
io avevo parlato di una cifra così enorme, 
forse per sbigottire l’uditorio e, quindi, per
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allontanare la realizzazione di ciò che, inve-, 
ce, in Sicilia si riteneva urgente. Probabil­
m ente, quella somma di 250 m iliardi dovreb­
be essere oggi accresciuta, perchè il potere 
di acquisto pare che sia dim inuito rispetto a 
quello di allora. : '  : .

Se noi ammettessimo questa cifra comples­
siva di 250 m iliardi come som m ariam ente oc­
corrente per tu tte  le disposizioni ed i prov­
vedim enti che possono essere necessari per 
una riform a agraria e se noi potessimo sin 
d’ora stabilire che questo primo stanziam en­
to, per ora solo auspicato, di venti miliardi, 
sia continuo, la riform a si potrebbe esaurire 
in una dozzina di esercizi. Comunque, io do­
mando all’onorevole signor Assessore, ai col­
leghi di tu tta  l’Assemblea e in particolare a 
quelli della sinistra, se anzitutto non si ritenga 
necessario chiarire, precisare ed accertare 
quale è la posizione del Fondo di solidarietà 
nazionale di cui a ll’articolo 38 riguardo a 
questo primo esercizio, in cui abbiamo già 
inserito una prim a quota proveniente da tale 
Fondo. Quindi, io vedrei come u n ’azione pre­
lim inare, da farsi riguardo alla riform a agra­
ria, quella di definire, anche con una defini­
zione di acconto, il rapporto finanziario fra il 
bilancio della Regione per il 1949-50 e il bi­
lancio dello Stato per il 1949-50 e per il 1950 - 
51. Mi pare che il considerare nel bilancio 
questi venti m iliardi debba . essere (a meno 
che l ’Assessore non intenda sm en tirm i ed io 
in ta l caso mi -affiderò, onorevole Assessore, 
alla sua sm entita) una condizione necessaria 
per poter parlare con senso pratico e con con­
cretezza di ciò che noi intendiam o per rifor­
m a agraria.

Dunque, la relazione di maggioranza, la re­
lazione di m inoranza e tu tti  i discorsi, meno 
quello particolare dell’onorevole Adamo, che 
riguarda soltanto il problem a vitivinicolo, ci 
portano ' sul tem a generale e fondamentale 
della riform a agraria. E ieri ha iniziato la 
discussione su questo tema, in un modo che 
vorrei dire anche- m agistrale, il professor 
M ontalbano, il quale ha creduto necessario 
riconnettere la situazione agraria e sociale 
della Sicilia attuale, con i precedenti storici, 
e ci ha esposto le ragioni delle deficienze or­
ganiche o almeno le cause originarie che pro­
mossero ed aggravarono la depressione eco­
nom ica de ll’Iso la/ fino a portarla  all’attuale 
punto. Mi pare che anche la  relazione della 
maggioranza della G iunta del bilancio con­
divìda questo punto di vista dell’onorevole
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.Montalbano, poiché tale relazione sostiene 
che dobbiamo fare la riform a agraria da noi 
e per noi e prim a di quella che sarà decisa a 
Roma, per rispondere alle particolari esigen­
ze della nostra Isola e, quindi, alle particolari 
condizioni di angustia o di limitazione e anche 
di depressione in cui si è venuta a trovare 
la Sicilia, a causa di quegli antecedenti che 
ieri sera l ’onorevole M ontalbano ci ha esposto 
nel suo discorso, che io ho ascoltato con la 
massima a ttenzione..

Ella, onorevole M ontalbano, ieri sera ha 
fatto alcune dichiarazioni fondam entali che io 
mi perm etterò di ricordare, cercando di dire 
fino a qual punto io le condivida e fino a qual 
punto io confidi nello sviluppo che potranno 
avere le sue premesse. Ha detto l ’onorevole 
Montalbano che la Sicilia è u n ’area singolar­
mente depressa, in quanto ha un  sovraccarico 
di popolazione rispetto al suo territorio  e alla 
sua efficienza economica. Nell’esporre questa 
tesi, ci ha anche avvertito che il sovraccarico 
di popolazione non è soltanto dato dall’indice 
del num ero di abitanti per unità di chilometro 
quadrato e che, quindi-^ socialmente non è 
proporzionale alla densità della popolazione, 
ma piuttosto alla ripartizione ed alla quan­
tità  del reddito che un  territorio  può dare in 
confronto al num ero di' coloro che sono de­
stinati ad abitarvi. .

Perciò- ci ha voluto ricordare che anche i : 
paesi come gli S tati Uniti, che non hanno cer­
tamente una densità di popolazione affatto 
preoccupante ( saranno poche diecine di abi­
tanti per chilomentro quadrato; m entre in Si­
cilia siamo a diciotto e più diecine) registra­
no, tuttavia, fenomeni di sovraccarico di po­
polazione tu tte  le volte che ricorrono quelle 
crisi periodiche del sistema capitalistico -—■ 
che là certam ente è all’estremo del suo svi­
luppo — che fanno — ha detto anche — delle 
stragi fra  i disoccupati, fra  i lavoratori. Eb­
bene, io osservo che in Sicilia si sommano, di­
rei così, due cause: una densità altissima 
della popolazione nel territorio  ed un reddito 
affatto insufficiente anche per una popola­
zione di densità normale. Quindi, per noi, la 
necessità di andare incontro al soddisfacimen­
to di queste gravissime esigenze, ché sorgono 
dalla mancanza del reddito indispensabile per 

. la sussistenza d i . circa un  terzo della popola­
zione siciliana presente, è addirittura impel­
lente.

Bisogna aggiungere che l ’onorevole M ontal­
bano, quando si riferiva alle condizioni della 
Sicilia nel 1860 e alle deliberazioni tanto as­

sennate, e vorrei dire precorritrici, di quel 
Consiglio straordinario di Stato che fu  convo­
cato con il decreto dittatoriale del 19 ottobre 
1860, avrebbe dovuto tener presente che, allo­
ra, quel Consiglio straordinario di Stato, nello 
stabilire le condizioni che i siciliani (quelli 
parlavano sempre dei Siciliani con la esse 
maiuscola) avrebbero posto per l ’annessione, 
si trovava dinnanzi ad una Sicilia, dove la 
popolazione era pressoché di due milioni e 
mezzo di abitanti, cioè quasi la m età di quella 
attuale, e d ’a ltra  parte  i siciliani della Costi­
tuzione del 1812, onorevole signor Presidente, 
si trovavano a rappresentare una Sicilia con 
un carico di popolazione ancora inferiore: po­
co meno d i  due milioni. (Approvazioni a si­
nistra) Adesso, invece, nel 1949, la Sicilia ha 
quattro milioni e mezzo di abitanti in resi­
denza, oltre i siciliani, chiamiamoli così, della 
Diaspora, quelli che formano la Sicilia vagan­
te o diffusa in tu tto  il mondo. Ed allora è 
chiaro che noi, che abbiamo una coscienza sto­
rica — anche non troppo acuta, m a almeno di­
screta—  non potremo sfuggire a questo pro­
blem a di ricercare il reddito necessario per 
i siciliani che attualm ente vivono in questa 
te rra  e, quindi, dobbiamo affrontare di nuo­
vo, con i metodi moderni, il problema della 
produzione e della ripartizione della ricchez­
za. (Approvazioni a sinistra)

Siamo in pieno nella questione sociale, di 
cui noi, mercé lo strum ento dell’autonomia 
regionale, abbiamo acquistato una coscienza 
più netta, più decisa e vorrei dire anche più 
definita. Questa stessa coscienza pare che la 

.abbia pure acquistata, anche se per ora con­
fusamente, il popolo siciliano, ed è per questo 
che, quando da parte di qualche dirìgente o 
m agari di qualche partito  politico o di qual­
che dicastero di governo, si è proposta, come 
via d’uscita per questa urgentissima e, come 
abbiamo detto, allarm ante situazione della 
Sicilia, l ’emigrazione, alcuni oratori hanno 
detto che questo provvedimento era una ir­
risione ed altri hanno dichiarato che il prov­
vedimento era inadeguato e quasi poco lecito, 
perchè questa popolazione, che qui è nata e 
qui agisce, qui avrebbe anche il diritto di pro­
sperare. (Approvazioni a sinistra) E quindi, 
prim a di organizzare la produzione presso al­
tr i paesi, qualunque essi possano essere, ì si­
ciliani hanno l ’obbligo di organizzarla, fra ttan ­
to, qui nel loro paese, e bisogna vedere se in 
esso si è già esaurita la forza di accrescimen­
to della popolazione.
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E a proposito di questo, onorevoli colleghi, 
io ricordo una risposta data da M ario Ferra- 
guti; loro ricorderanno certam ente chi era. 
Rispondendo in un giornale (mi pare che fos­
se Il Tempo, m a sono passati quasi due anni, 
e non ricordo con precisione) all’onorevole 
Bonomi, che aveva scritto che ormai — lui 
diceva — nel Mezzogiorno d ’Italia e nelle iso­
le c’era poco da fare per l ’accrescimento dei 
redditi, per la trasform azione del congegno 
produttivo, insomma per la modernizzazione 
dell’economia di questi paesi, Ferraguti dice­
va: « Niente affatto, noi abbiamo delle d iff i- . 
colta particolari nel campo dell’agricoltura 
siciliana e m eridionale in genere, ma è certo 
che ancora si può fare moltissimo », ed espri­
m eva anch’egli la speranza che il problem a si 
potesse risolvere qui in sito.

Ed allora, se il problem a è questo e riguar­
da l ’assalto al latifondo (adopero in questo 
momento la parola che ha adoperato l ’onore­
vole Marino, il quale ha detto che bisognava 
prendere il latifondo di assalto perchè, altri- , 
m enti, non si poteva vincere la resistenza 
preordinata dall’ambiente), consideriamo pu­
re  questo assalto come un  momento necessa­
rio della riform a agraria. Ma quello che ci 
proponeva ieri sera l ’onorevole Montalbano 
non è l ’assalto al latifondo, ma al latifondi- 
smo — così egli ha detto —, definendo.come 
tale la deficenza tecnica ed economica del si­
stema che agisce sulla terra.

Io sono con lei nel precisare che la piaga 
fondam entale dell’economia agricola sicilia­
na è il latifondismo, ossia il sistema in cui la 
te rra  è a regime agrario estensivo e subisce 
u n ’agricoltura di rapina. Quindi, in questo 
piano di assalto non va compreso soltanto il 
demanio terriero  di migliaia o di parecchie 
centinaia di e ttari posseduti da una sola ditta, 
ma va compresa tu tta  quella terra, anche 
quella che è sminuzzata come i fazzoletti di 
cui parlava stam attina Semeraro, dove il re ­
gime agrario è ancora inerte e poggiato sola­
mente sulle risorse, direi, geologiche del suo­
lo; dove si esercita quell’agricoltura inevita­
bilm ente superficiale, che è la sola possibile 
in un terreno dove non è m utata la giacitura 
tettonica; dove il bestiame è a pascolo brado, 
restando quasi allo stato selvaggio, e non è 
quello stabulato; dove non avviene nemmeno 
la raccolta, il governo, la produzione dei con­
cimi organici; dove, insomma, si esercita la 
agricoltura estensiva che un tempo si eserci­
tava nei paesi agrari di rara  popolazione, e 
che oggi, dico, forse si potrebbe esercitare in

un paese — non vorrei dire in una colonia, 
come suggerisce il professore Luna ■— quale, 
per esempio, anche la  Russia. Non voglio en­
tra re  in m erito al regim e che c’è in Russia, 
ma il mio giudizio è relativo solo alla estensio­
ne, perchè in Russia .un cittadino ha, in me­
dia, a sua disposizione quindici e tta ri di terra, 
m entre in Sicilia ne ha, in media, mezzo et­
taro...

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. O quaranta are circa.

CALTABIANO. Mezzo ettaro  o quaranta 
are d i 'te rra  utile; quindi, il rapporto è di uno 
a tren ta. Noi non possiamo, perciò, immagina­
re di preparare  in Sicilia una qualsiasi riforma 
agraria che non tenga, conto in pieno dei si­
stemi più progrediti di trasform azione della 
terra; bisogna tenere presente che anche ne­
gli S tati Uniti, in fondo, si fa dell’agricoltura 
estensiva, nonostante che colà moltissime col­
tu re  si facciano a macchina,' con le trattrici, 
e bisogna pensare che questo avviene perchè 
là non occorre, in ultim a analisi, avere altis­
simi redditi parcellari del terreno, perchè c’è 
la imm ensità dell’estensione e, inoltre, l’im­
m ensità delle risorse naturali di un  paese do­
ve la terra  non è la sola o, comunque, non è 
la sorgente fondam entale di vita per la po­
polazione.

E allora, dovendo noi, con la riform a agra­
ria, modificare o add irittu ra  elim inare il la­
tifondismo, dobbiamo anche domandarci se 
noi crediamo al successo in  un  prim o tempo 
— parlo di successo-agrario ed economico — 
dell’impresa. In  m erito a questo problema lo 
onorevole M ontalbano ha fatto  un ’altra  di­
chiarazione molto impegnativa, che io con­
divido; e non la condivido solo da ieri sera, 
ma da decenni, pur provenendo io da vie di­
verse e lontane da quelle sue. Ha detto l ’ono­
revole M ontalbano che i siciliani hanno il di­
ritto  e la possibilità di trovare le risorse ne­
cessarie alla loro vita — si intende, vita mo­
derna, organizzata e socialmente adeguata — 
nella loro stessa terra. Dunque, l’onorevole 
Montalbano crede — e ritengo che con lui 
credano gli uomini della sua tendenza poli­
tica — alla efficienza potenziale della terra 
siciliana, cioè di questi due milioni e mezzo 
di e ttari di terreno, che per il 60 per cento 
sono costituiti da zone collinose, per un quar­
to da zone montagnose oggi assai m al ridot­
te, e soltanto per una piccola percentuale da 
pianure; e per di più questa terra  è anche, as­
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setata, perchè i corsi d ’acqua sono oggi assai 
depauperati; di questo parlerem o in occasio­
ne della discussione di un  disegno di legge 
che per ora l ’Assessore giudica come piuttosto 
ingombrante. Dunque, l ’onorevole M ontalba- 
no crede che questa te rra  così fatta, che oggi 
si trova in un clima quasi più prossimo a quel­
lo della zona tropicale anziché a quello della 
zona tem perata, abbia tu ttav ia  un ’efficienza 
potenziale e che essa possa dare i prodotti, le 
risorse, i redditi necessàri per m antenere que­
sta popolazione nel regim e civile che è r i­
chiesto dai popoli moderni. Io condivido que­
sta affermazione e pertanto  rite rre i quasi su­
perflua la valvola^ della emigrazione.

GENTILE. Bisogna vedere quali sono le 
possibilità di assorbimento dei m ercati esteri.

CALTABIANO. L ’onorevole Gentile ha 
fatto una opportuna osservazione, doman­
dando, in sostanza, ne ll’ipotesi che noi riu ­
scissimo a m igliorare la te rra  siciliana a fu­
ria di investim ento di capitali, che nei prim i 
periodi potrebbero anche non essere stre tta ­
mente rem unerativi secondo i canoni dell’eco­
nomia capitalistica (comm enti a sinistra), do­
ve andremmo a collocare tu tti  quei prodotti 
di pregio, di cui ci troverem m o a disporre; e 
chissà che in ta l caso non- ci troverem m o in 
una crisi di sovrabbondanza, dato che tali 
prodotti non sono quelli richiesti per l’ali- 

- mentazione della nostra popolazione.
Ecco, onorevole Gentile’, Ella suggerisce ciò 

che io avrei voluto, ma stavo dimenticando 
di dire, cioè, che una riform a agraria in Si­
cilia non può essere compiuta, se non desi­
gnando quale sia il tipo di agricoltura in­
tensiva che noi vogliamo instaurare. (Appro­
vazioni a destra) Vogliamo noi instaurare l’e­
conomia agricola poderale, dove anzitutto le 
unità poderali provvedono ad apprestare i 
prodotti necessari alla sussistenza degli stes­
si contadini, come avviene nella Valle Pa­
dana, in molte regioni della Francia e in 
molte a ltre  regioni .dell’Europa tem perata, o 
vogliamo .continuare la strada delle coltiva­
zioni specializzate e unificate per un solo 
prodotto, come, per esempio, il solo vigneto, 
il solo agrumeto, il solo mandorleto o il solo 
noccioleto? Questo è il problema fondam en­
tale. Io, onorevoli colleghi, sono per l ’econo­
mia poderale, e dico anche che questa era 
l’economia agraria che solevano portare i 
romani nei paesi che conquistavano, tanto è 
vero che in Renania, nella Valle del Reno, i

rom ani portarono, fin dove arrivarono, la vi­
te, m a non la sola vite,....

GENTILE: A ltri tempi.

CÀLTABIANO. ....come fece la Francia
in Algeria; ebbene, quella economia specia­
lizzata viticola dell’Algeria pare che attual­
m ente sia en tra ta  anch’essa in crisi, e l’eu­
ropeo, dopo avere trasform ato e bonificato 
quelle terre, deve rivenderle con tu tti gli 
edifici al beduino, all’arabo, all’uomo nom a­
de, a ll’uomo dell’agricolura estensiva; e l ’a­
rabo chiude le finestre e le porte degli edi­
fici, rifa  le case alla m usulm ana e si rim ette 
nella via di ieri, cioè nella via del rischio, del 
deserto, del nomadismo. Se noi decidiamo 
di fare o di preconizzare una riform a agra­
ria, essa deve portarci all’economia poderale 
e, quindi', all’unità della famiglia e, anzitut­
to, all’elevamento e ad una maggiore capa­
cità di consumo dei contadini.

Un collega qui ha detto: in Sicilia noi sia­
mo in una costante crisi di sotto consumo. 
E quando l’onorevole Adamo dice che la no­
stra  produzione vinicola è in grave crisi e 
non trova m ercati di collocamento, con tu tte  
le altre considerazioni che abbiamo ascoltato 
da lui e che egli ha esposto con la competen­
za che ha, mi perm etto di ricordare che, an­
zitutto, come ho sostenuto parecchi mesi fa, 
noi dovremmo m ettere il popolo lavoratore 
siciliano, e specialmente la popolazione delle 
campagne, in grado di poter consumare quel 
vino che desidera e che non può consumare. 
Infatti, su tre  milioni e mezzo circa di etto­
litri di vino prodotto ogni anno, la Sicilia ne 
consuma solo un milione di ettolitri, m entre 

| il Piemonte, che ha una produzione supe­
riore a quattro milioni di ettolitri e una po­
polazione di tre  milioni e mezzo di abitanti, 
quindi di un milione inferiore alla nostra, 
consuma il vino da esso prodotto, oltre a 
quello che vi viene importato. Io non voglio 
invitare i siciliani a diventare dei bevitori, 
d iiei così, poco tem peranti; ma è certo, ono­
revole signor Presidente, che, se tu tti i no­
stri contadini, ed in particolar modo quelli 
che lavorano nelle zone m alariche — che so­
no i due terzi della campagna siciliana — 
invece di bere acqua, specialmente nell’esta­
te, potessero bere mezzo litro di vino, la so­
luzione della crisi si troverebbe qui.

Ad ogni modo, una economia agraria po­
derale potrà portarci alla formazione di una 
popolazione rurale e cittadina dotata di mag­
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giori mezzi di acquisto e, quindi, capace di 
maggior consumo, e rianim erà tu tta  la vita 
siciliana, e non soltanto la vita dei contadini 
d irettam ente impegnati nella trasform azione 
del regime agrario, ma la v ita  degli artig ia­
ni, del ceto medio, delle diecine di migliaia 
di professionisti siciliani che sono in cerca 
di un impiego o di una giustificazione della 
loro vita.

DI MARTINO, Sono questi i veri disoccu­
pati.

CALTABIANO. Il problem a dell’indirizzo 
particolare della riform a dovrà essere stu ­
diato in sede di preparazione della riform a 
stessa. Ma, onorevoli colleglli, non si potrà 
in traprendere la riform a, se non prendendo- 
posizione di-fronte ad una pregiudiziale. Non 
dico che questa pregiudiziale la ponga l ’o­
norevole S tarrabba di Giardinelli; sostengo, 
invece, che essa esiste ed è quasi nel subco­
sciente di tu tti  noi, tanto di coloro che sono 
decisi a difendere, più o meno validam ente, 
la roccaforte o la to rre  quasi sm antellata che 
noi dobbiamo assalire, quanto nella coscienza 
di coloro che la vogliono assaltare; la p re ­
giudiziale riguarda il d iritto  di proprietà. 
Poiché l ’onorevole M ontalbano ci ha fatto 
comprendere — e con lui lo fanno compren­
dere tu tti gli a ltri che parlano in m aniera 
efficace di riform a agraria — che all’articolo 
prim o di un qualunque provvedimento, in tal 
caso, bisognerà inserire il lim ite di proprie­
tà, è necessario che io dica ciò che penso in ­
torno al diritto di proprietà.

Il diritto di proprietà, onorevoli colleghi, è 
una relazione tra  l’uomo e le cose, cioè a dire 
è quella prerogativa che dà ad un uomo la fa­
coltà di dire: questa cosa è mia, questo ca­
vallo è mio, questo stipendio è mio, questa 
casa è mia — siamo arrivati al punto -  que­
sta terra  è mia. Se questo diritto  sia addi­
rittu ra  un diritto personale, e quindi una 
prerogativa intim am ente connessa con la per­
sona um ana e che perciò non può essere po­
sto in dubbio da nessun regime, ovvero sia 
soltanto un diritto  naturale, è una questione 
che si potrebbe risolvere in altra  sede; noi 
domandiamo allo stato moderno di in terve­
nire per m oderare o lim itare o modificare 
questo diritto di proprietà, poiché noi cri­
stiani e cattolici di oggi non possiamo accet­
tarlo  nel modo con cui lo intendevano i ro­
mani, cioè come jus utendi et abutendi: noi 
accettiamo solo l ’jus utendi, cioè il di­
ritto  di usare e non quello di abusare. P e r­

tanto, il d iritto  di proprietà non è una cate­
goria universale incontrollabile, m a un p rin­
cipio che può essere controllato nella sua ap­
plicazione. Dunque, il pubblico potere può 
intervenire — noi diciamo anzi che è lecito 
ed è provvido che intervenga — nel rego-. 
lare l’uso della proprietà. Oggi i popoli do­
mandano che l’uso della proprietà sia rego­
lato i n 1 senso sociale. Però, onorevoli colle­
ghi, se proponiamo dei lim iti al diritto  di 
proprietà accettando i l  concetto di lim ite in 
generale, questo lim ite non può riferirsi sol­
tanto al possesso della terra, m a deve essere 
relativo al possesso di t u t t a l a  ricchezza, al 
num ero di milioni e di m iliardi, al possesso 
dei pacchetti azionari; quindi, la questione 
del lim ite non deve essere posta solamente 
in confronto a quelli che noi chiamiamo la­
tifondisti o ex feudatari, ma in confronto a 
tu tti i feudatari dell’economia moderna.

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Ed ai «baroni»  dell’industria..

FRANCHINA. I cattolici di Roma, quando 
si cercò di m ettere le m ani su tu tti  i feuda­
tari dell’industria, buttarono a te rra  il mi­
nistero.

. SEMERARO. Volete fare tu tte  le riforme 
in una volta?! Cominciamo con quella agra­
ria!! Troppa carne al fuoco!!

CALTABÌANO. Se si am m ette che lo S ta­
to intervenga riguardo a questo lim ite al di- 

i ritto  di proprietà, che noi am m ettiam o in­
quanto possa dirigere l ’uso della proprietà  
in senso sociale, non bisogna nemmeno pre­
occuparsi troppo delle 'riserve che possa fare 
un partito  come la Democrazia cristiana, in. 
quanto che ci sono stati uomini di questa 
stessa Democrazia cristiana siciliana che in  
tem pi a noi prossimi hanno fatto  sul diritto 
di proprietà delle dichiarazioni fin troppo ar­
dite, sulle quali anch’io farei le m ie riserve. 
Per esempio, se non ricordo male, l ’onore­
vole Aldisio, a Caltanisseta, precisam ente nel 
’44, il 20, 21 e 22 luglio, al Teatro Mastrójan- 
ni, discusse, in tre  lezioni consecutive, sul. 
concetto cristiano della proprietà, ed arrivò 
perfino a dire (concetto che io non posso ac­
cettare) che il diritto di proprietà è il male 
minore — il discorso è stato pubblicato sulla 
seconda pagina di Popolo e Libertà  — cioè 
che deve essere ammesso, perchè non c e 
alcun principio migliore con cui si possa sur­
rogarlo, ma che non è un diritto che ispira
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tu tta  l ’azione sociale. Io, invece, mi attengo 
alla definizione ormai classica di Leone XIII, 
cne è quella stessa dell’enciclica dèll’891, la 
quale ■ dice che il diritto  di proprietà com­
pleta là personalità um ana. Ma molti aggiun­
gono che lo stesso diritto di proprietà deve 
completare la personalità di tu tti  gli uom ini 
Ecco che. rito rna la questione.

DI CARA. Quelli che non abbiamo niente 
siamo incompleti.

C ALT ARIANO. Il cardinale M inoretti, una 
volta, diceva: « Se volete che gli uomini
siano conservatori, date loro qualcosa da 
conservare ».

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Però, il cardinale M inoretti predicava 
meglio di quel cardinale che minacciò la sco­
munica contro i contadini che non volevano 
pagare i canoni.

CALTABIANO. E allora noi ammettiamo 
l’intervento dello Stato ' (e in questo caso, 
nelle veci dello Stato, della Regione) nel mo­
derare il diritto  di proprietà, e lo am m ettia­
mo non perchè vogliamo porre in discussione 
i fondam enti incrollabili del diritto  stesso, 
ma perchè consideriamo la proprietà in fun­
zione sociale, ~ specialmente quando questo 
diritto riguarda il possesso della terra, che è 
il massimo dei beni natu rali che il Creatore 
abbia messo a nostra disposizione e, quindi, 
è l’elemento su cui devono certam ente svol­
gersi le più vaste e grandiose lotte sociali. 
Noi sosteniamo che l ’intervento dèlio Stato 

' deve avvenire in quanto nell’uso del diritto 
di proprietà si è avuto un  abuso, che noi non 
accettiamo; e. allora la m isura dei lim iti che 
noi vogliamo stabilire, onorevole Mòntalba- 
no, onorevoli colleghi, non può essere costan­
te, astratta, preventiva per tu tte  le proprietà 
su cui dobbiamo legiferare, ' ma deve essere 
proporzionale - e conseguente all’entità degli 
abusi a cui si deve ovviare.

Perciò, per concludere, in un primo arti­
colo della riform a agraria io non saprei con­
cepire una limitazione di e ttari che sia ugua­
le per tu tte  le terre  della Sicilia, cioè per le 
terre di quelle 55 zone agrarie di cui consta 
la nostra Isola; zone di natura -molto diversa 

,e dove l’abuso del diritto di proprietà non 
è avvenuto nella stessa m isura e con la stes­
sa intensità.

Dunque, la riform a agraria non è soltanto 
un problema tecnico; e in questo sono d ’ac­
cordo con. l ’onorevole Montalbano, che l ’an­

Discussioni, I. 372

no scorso diceva: « Il bilancio dell’agricoltura 
che voi ci presentate e discutete è soltanto 
un bilancio tecnico o tecnologico. Invece noi 
vogliamo un bilancio sociale, un bilancio, 
cioè a dire, che in terpreti i rapporti, gli 
stati d ’animi- e le esigenze dei contendenti. 
Perchè i contendenti ci sono anche se non 
strepitano, i contendenti ci sono anche se 
noi vogliamo dissimularli, i contendenti ci 
sono e non possono dormire anche se noi vo­
lessimo russare ». Quindi, il problema della 
rifórm a agraria non è soltanto tecnico, ma è 
soprattutto- problem a d ’indagine economica e 
di applicazione dei programmi.
: Il problèm a è - squisitam ente sociale e, 

quindi, fondam entalm ente morale, . perchè 
tu tto  quello che avviene fra  gli uomini av­
viene fra soggetti morali che si scambiano i 
beni m ateriali, ma anche, contemporanea­
mente, i beni spirituali e le aspirazioni della 
vita, e vogliono comporre il concerto della 
vita sociale.

Se così è, onorevole signor Presidente, ono­
revoli colleghi, io. direi che, per affrontare 
questo gravissimo, fondam entale e pluriseco­
lare problema, noi dobbiamo davvero strin ­
gerci il cingolo ai lombi, m etterci su una via 
di meditazione e di gravissima responsabi­
lità e affrontarlo senza settarismo. Non è 
possibile che un problema di questa vastità, 
di queste dimensioni, di tali grandiose con­
seguenze, possa restringersi nell’ambito o 
nel perim etro angusto di un partito, qua­
lunque esso sia, perchè, o amici, certi pro­
blemi travalicano e devono travalicare i li­
miti dei partiti. Anzi, se i partiti intendono 
darci una interpretazione particolare dei pro­
blemi, noi possiamo intenderci con loro; ma, 
se . essi eventualm ente volessero darci una 
visione parziale della vita, allora noi dicia­
mo ai partiti che non sono sufficienti per la 
nostra umanità. E il problema che noi vo­
gliamo affrontare, onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, è un problema di um anità, di 
questa um anità siciliana, che dolora da tem ­
po su questa terra  che ancora non ha potuto 
esprimere futte le sue risorse. Sicché, la r i­
forma che noi vogliamo studiare e che oggi 
qui auspichiamo, è una riform a che non va 
soltanto alla terra, ma anzitutto agli uomi­
ni, e noi dobbiamo affrontarla con coscienza 
tecnica, ma anche con coscienza umana, mo­
rale, addirittura cristiana. (V ivi e generali ap­
plausi - Molte congratulazioni)

(500)
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STARRABBA DI GIARDINELLI. Lo r i­
leggeremo questo discorso, e gli darem o il 
giusto significato.

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’ono­
revole Montemagno. Ne ha facoltà.

MONTEMAGNO. Onorevoli colleghi, devo 
esternare il mio vivo compiacimento per l ’a t­
mosfera di serenità, che, a parte  alcune ec­
cezioni, alcuni m omenti di polemica, ha sem ­
pre  ispirato tu tti  i settori dell’Assemblea 
nella viva ed elevata discussione del bilan­
cio, inerente alla branca più im portante del- 
TAmministrazione regionale.

Consentitemi, onorevoli colleghi, prim a che 
mi addentri nell’argomento, che intendo sot­
toporre alla vostra attenzione ed all’atteh- 
zione del Governo, che con onestà d ’intenti, 
senza idea di profondere, aprioristicam ente, 
degli elogi — è, la mia, una parola che viene 
da un uomo che profondam ente sente quan­
to afferma ed ha coscienza, ha fede, in quello 
che sostiene — consentitemi, dicevo, che r i­
volga il mio plauso al Governo di ieri ed a 
quello di oggi, per tu tto  quanto ha realiz­
zato in questo im portante settore della vita 
della Regione siciliana.

Ricorderete, onorevoli colleghi, il 1947, pe­
riodo in cui esistevano ancora gli «ammassili; 
ricorderete che proprio in quell’epoca fu 
creato, in seno all’Assessorato per l’agricol­
tura, il Comitato di coordinamento degli'am ­
massi, e non avrete dimenticato le difficoltà 
che quotidianam ente l’Assessore doveva su­
perare; ricorderete le agitazioni contadine 
per l ’assegnazione di te r r e . incolte, e, so­
prattu tto , terre te  conto che bisognava creare 
dal nulla l’Assessorato per l ’agricoltura, tu tti 
gli assessorati..

Da allora, via via, giungiamo all’attuale 
Governo, al Governo di oggi, all’Assessore 
attualm ente preposto al ramo, il quale ha 
saputo imprim ere un oculato e saggio indi­
rizzo alla politica dell’agricoltura; indirizzo, 
che, forse, alcuni colleghi non intendono r i­
conoscere, m a che ' io, da questo posto, ho il 
dovere di m ettere in rilievo.

Dura ed assidua è stata l ’a ttiv ità  svolta nel 
controllare quell’indirizzo e, quindi, nell’e- 
laborare. nell’em anare i provvedim enti ade­
guati, relativi alle esigenze delle varie col­
ture; è questo, badate, un. elemento dì fon­
damentale importanza per la prosperità della 
Regione, perchè l ’economia siciliana ha come 
cardine l’economia agraria.

A questi provvedimenti, interessanti le
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molteplici colture agricole cui ho accennato, 
e che hanno una immensa, im portanza, sono 
da aggiungere quelli em anati per condurre le 
varie lotte contro i più nocivi parassiti delle 
piante da fru tta .

Se voi date, onorevoli colleghi, uno sguar­
do al passato, potrete confrontare quanto in 
questo settore ha fatto  il Governo centrale 
in tan ti anni, e quanto, invece, ha conseguito 
il Governo regionale in questo periodo così 
breve della vita della Regione siciliana; voi 
potrete constatare con quanta tenacia, con 
quanta costanza, gli uomini del nostro Go­
verno hanno prodigato tu tte  le loro migliori 
forze per im prim ere efficienza, v ita  vera, a 
tu tti i settori di fondam entale importanza 
per il benessere del Paese e, in modo spe­
ciale, a quello dell’agricoltura. Io sento, io 
ritengo, quindi, di avere in terpretato  il pen­
siero della maggioranza di questa Assemblea, 
quando ho tribu tato  il giusto, m eritato, elo­
gio al Governo di oggi ed all’Assessore all’a­
gricoltura. In questo periodo, in cui noi tu tti 
ci affanniam o perchè sia possibile instaurare 
un nuovo ordine sociale, perchè la vita degli 
indigenti possa avviarsi verso una m eta di 
benessere; in questo momento, in cui cer­
chiamo di riun ire tu tte  le nostre forze per 
venire incontro al popolo che soffre —- e que­
sto noi tu tti  facciamo con animo lieto, con 
animo proteso in questo santo e giusto sfor­
zo — noi trascuriam o, però, onorevoli colle­
glli, di considerare certi elementi, che pure 
sono fondam entali, sono determ inanti, per il 
conseguimento delle m ete che. intendiamo 
raggiungere.- ■ ' " ; 1 vA

Si parla di riform a agraria nei suoi mul­
tiform i aspetti. Sono con voi, con tu tti quelli 
che caldeggiano questo problem a e che ne 
reclamano l’urgente soluzione; ma, o colle­
ghi, è necessario che si creino saldi presup­
posti pérchè le m ete raggiunte possano es­
sere m antenute e possano essere foriere di 
tu tto  quanto il popolo siciliano si attende. 
Parlo della riform a agraria nel senso di ri­
form a contrattuale e della riform a fondiaria 
come sua conseguenza. I presupposti, però, 
per concrete realizzazioni in  questo settore, 
sono nell’eliminazione di un terrib ile  nemi­
co, che travolge quanto incontra e le cui ra­
pine sono incommensurabili. Io, come citta­
dino, ho varie volte, attraverso la stampa, 
sottoposto all’attenzione dell’opinione pub­
blica il grave problem a,. che sem pre deve 
essere presente nella coscienza di ogni indi­
viduo pensoso dei destini della propria ter-
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ra; l ’ho fatto, ultim am ente, in un articolo 
pubblicato il 3 dicembre nel quotidiano di 
Palerm o Sicilia del Popolò.

Signori, bisogna creare gii elem enti fon­
damentali sui quali costruire il poderoso, im ­
menso edificio, che. dovrà sfidare i tem pi e 
le ingiurie dei medesimi; e, per questo con­
seguire, è assolutam ente indispensabile in ­
gaggiare una lotta decisa contro quel grande 

. nemico, che è rappresentato in Sicilia dalle 
forze deleterie del m onte e dell’alta, collina. 
Noi dobbiamo ricordare quello che na re ­
centemente scritto Don Stur/.o; egli ha af- 
lerm ato: « L ’agricoltura comincia dalla m on­
tagna per arrivare alla pianura, e non vice­
versa >!. Ieri sera l ’onorevole Sapienza, con 
mio grande compiacimento, ha messo in luce 
alcuni punti del grave, poderoso problema; 
ma io debbo ulteriorm ente richiam are alla 
vostra attenzione determ inate questioni, de­
term inate condizioni, presenti in molte pla­
ghe della nostra Regione.. Onorevoli colle­
ghi, pensate che i terren i franosi della no­
stra Regione ammontano a circa 673 mila 
ettari (la .provincia di Palerm o è in testa, con 
circa 173 m ila e ttari di terreno) e che questa 
percentuale è sempre in continuo auménto 
perchè m ancano le opere idraulico-forestali.

FRANOHINA. Sistem ate le acque e n  sarà 
meno terreno franoso.

MONTEMAGNO. Se ella, onorevole Fran- 
china, avrà la pazienza di ascoltarmi, vedrà 
che a questo intendo arrivare. Lo spettacolo 
che offre il m onte e l ’alta collina, in Sicilia, 
è veram ente desolante, pauroso. Tutta là su­
perfìcie del territorio  della regione è di 2 mi­
lioni 570 mila 986 ' e ttari; della superfìcie 
agraria e forestale (vi ha accennato, poco fa, 
l’onorevole Caltabiano), 1 m ilione1 563 mila 
300 e ttari (il 61 per cento) sono; seminativi; 
della rim anente estensione, cioè 1 milione 
2 mila 686 ettari, soltanto 105 m ila ettari 
circa sono rappresentati dal m anto boschivo. 
Considerate la sparuta superficie di quest’u l­
timo e vi renderete conto di come questo, 
stato di cose sia grave, perchè il bosco influi­
sce notevolmente sulla regolarità delle p re­
cipitazioni atmosferiche e su tu tti i fenomeni 
idrologici. Pensate che i nostri bacini im brife­
ri vanno sempre più impoverendosi e, con­
seguentemente, le sorgive vanno sempre più 
depauperandosi. Quando, nel periodo estivo, 
ho modo di avvertire, attraverso la stampa, 
il torm ento che agita la città di Palermo 
Per la deficienza di acqua potabile; quando

apprendo, attraverso i giornali, le diverse 
proposte che vengono avanzate — proposte, 
rendenti a convogliare nell’acquedotto paler­
m itano l ’acqua di altre sorgenti —, io mi do­
mando: Oh! perchè tan ta  cecità e tan ta  in­
dolenza; percne non si colpisce il male alla 
base e non vi si pone un radicale rimedio? 
Il bacino imbrìfero che alimenta le sorgive 
di Scillato e quelle che approvvigionano an- 
cae la provincia di Caltanissetta, si trova 
nelle Madonie, e precisam ente in una zona 
dove non vi è un albero. Ditemi, colleghi, co­
m e può. pensarsi di captare altre sorgenti, 
determ inando così dei dissesti in a ltri luo­
ghi, quando non si corre, non si provvede ad 
eliminare il male principale? Tutto questo è 
grave. Noi non consideriamo i danni ingenti 
cne ogni anno dobbiamo subire, non pensia­
mo che là riform a agraria e la riform a fon­
diaria richiederanno l ’impiego, di una note­
vole, immensa, ricchezza, che, purtroppo, è 
sottoposta alla continua minaccia di un te r­
ribile nemico; non possiamo, noi, uomini re ­
sponsabili, esporre tante ricchezze alla rap i­
na  —, còme ho détto poc’anzi — di un ne­
mico che tu tto  travolge. Bisogna prima prov­
vedere, rapidam ente e seriamente. Non di­
m enticate che il Simeto trasporta, tu tti gli 
anni, nello Jonio, 9 milioni di m etri cubi di 
terreno agrario; potrete rendervi conto, allo­
ra, di quanto humus finisce nel mare. E non 
dimenticate, ancora, quali danni provocano, 
tu tti gli anni, le alluvioni, quanta miseria esse 
creano, quante devastazioni producono. Noi 
non possiamo rim anere indifferenti di fronte 
ad un  così grave fenomeno che, però, può 
essere arginato; a questo scopo dovrà venire 
impegnata, in questo ramo, tu tta  la nostra 
attività . di uomini- veram ente responsabili. 
Infatti, non sono' trascurabili le opere d ’arte 
che 'vengono, di volta in volta, d istrutte: 
sono vie ferrate  e strade nazionali, provin­
ciali e comunali, sono acquedotti, linee tele­
grafiche e telefoniche e sono opere m ilitari; 
per conseguenza, le frane vanno vieppiù au­
mentando, m ettendo in pericolo anche degli 
abitati. Da una relazione inedita del Prov­
veditorato alle opere pubbliche risulta che, 
in base alla legge 9 luglio 1908, numero 445, 
8 abitati sono da trasferire totalm ente o 
parzialm ente e ben 115 centri, facenti parte 
.di 95 comuni, [sono. da consolidare parzial­
m ente in sede.

Io vi prego di considerare attentam ente 
quanto 'vi ho esposto. Orbene, a tu tto  ciò si 
può rimediare, médiante un ’opera di bonifica
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idraulico-forestale, prevista in un piano or­
ganico regionale; i tecnici delle foreste p re ­
vedono l ’esplicazione di un ’attiv ità  in questo 
senso, sopra un ’estensione di 200 mila ettari. 
Vediamo quanto è possibile fare. Io, qui, non 
posso riferirm i soltanto alla Regione, la qua­
le non ha le possibilità', a mio modesto avvi­
so, di affrontare, anche in m inima parte, la 
spesa che - ne deriverebbe. Gli stanziam enti 
per il 1949-50, per tu tta  la Regione siciliana, 
dai fondi In terim -A id  E.R.P., sono stati, per 
l ’anno 1949-50, di 900 milioni circa. Se, ono­
revoli colleghi, per bonificare un ettaro, è 
necessario, oggi, impiegare circa 250 m ila li­
re, per bonificarne 200 mila, bisognerà che 
trascorrano cinquant’anni, calcolando di im ­
piegare un  m iliardo in  ogni anno. Vedete, dun­
que, come sia urgente occuparsi di questo pro­
blema che sta alla base della riform a agraria, 
nel suo complesso definitivo assetto. Biso­
gna, dunque, di pari passo con la riform a 
agraria e fondiaria, senz’altro . accingersi a 
dare concreta realizzazione ad un piano del 
genere.

FRANCHINA. In attesa della bonifica.

MONTEMAGNO. Ho poc’anzi affermato 
che questo non è compito della Regione, nel 
senso che la Regione non ha le possibilità 
finanziarie, non ha i fondi nè i mezzi per 
sopportarne l’onere. La Regione non ha il 
dovere, a mio avviso, di affrontare Questa 
spesa. Lo Stato deve intervenire; ne ha l’ob­
bligo, e in v irtù  deil’articolo 35 dello Statuto 
e in v irtù  dell’articolo 119 della Costituzio­
ne. Lo Stato deve proteggere linee telegra­
fiche e telefoniche, strade ferrate, vie nazio­
nali, opere m ilitari. Ciò può ottenersi, so­
prattu tto , bonificando il m onte e l ’alta colli­
na; per questa ragione, dunqué, e per quanto 
è esposto negli articoli del nostro S tatuto e 
della Costituzione della Repubblica, io penso 
che l’onere, prevalentem ente, debba gravare 
sullo Stato.

FRANCHINA. Politicamente, che avete fa t­
to, onorevole Montemagno, per ottenere que­
sto?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Intanto si stanno compiendo opere 
per 200 milioni, anche nella sua provincia; a 
Polizzi, a S. Teodoro e a Gangi.

MONTEMAGNO. Quando i colleghi me lo 
consentiranno, io procederò nel mio dire.

L’opera di bonifica, di cui io parlo, non

deve solamente tendere a proteggere la ric­
chezza cui ho accennato e le opere che ho 
elencate; essa dovrà anche provvedere a ri­
sanare i terren i malarici. Forse, a questo 
punto, i colleghi medici . trasecoleranno un 
po’ e mi diranno: « Ma, collega, le soluzioni 
m setticide hanno risolto il problem a, hanno 
distru tto  le larve degli anofeli ». Ebbene, io 
risponderò agli onorevoli colleghi che eser­
citano la professione di medico, che il pro­
blema non è stato risolto perchè il nemico 
non è stato debellato e non potrà essere de­
bellato facendo ricorso soltanto, a simili ac­
c o p p ie n ti. Per riuscirvi dobbiamo compiere, 
dove sia necessario, inalveam enti e prosciu­
gamenti.

Onorevoli colleghi, in Sicilia-, su  -368 co­
muni, 286, con una popolazione di 3 milioni 
833 mila 91 abitanti, hanno territo ri con zo­
ne malariche. Po trete agevolmente compren­
dere come, anche sotto questo aspetto, sia 
im portante in tervenire per la soluzione del 
problema.

Per seguire l’esortazione del Presidente — 
v’è urgenza di concludere la discussione .su 
questo bilancio — e per ragioni di brevità, 
passerò ad esam inare u n ’a ltra  bonifica, an- 
ch’essa presupposto fondam entale per il suc­
cesso della riform a agraria e della riform a 
fondiaria. Ma, prim a di addentrarm i in que- 
s t’altro argomento, io debbo sottolineare ai 
colleghi, e specialm ente al Governo, che la 
riform a contrattuale prevede 1’adozio.ne di 
tu tte  quelle norme che si rendono necessa­
rie  perchè sia possibile a ttuare  le forme di 
gestione più consone alle nostre esigenze ed 
ai tem pi moderni. Ma è necessario, altresì 
(debbo rilevare anche questo, ed in ciò con­
cordo col collega Monastero, il quale, nel 
suo intervento, nella seduta pom eridiana di 
ieri, ha sottolineato il punto del problema 
che sto per esporre) che vengano approntati 
tu tti  gli strum enti adatti perchè i nostff agri­
coltori, in generale, ed i nostri contadini, in 
ispecie, possano servirsi delle moderne at­
trezzature che increm entano la produzione 
ed influiscono non solo sulla bontà dei pro­
dotti, ma anche sulla speditezza dei lavori. 
Sarà bene, quindi, attraverso organi speciali, 
consorzi o cooperative (questo, meglio di noi, 
potrà deciderlo l’Assessore alPagricolt.ura), 
m ettere in grado gli agricoltori di ottenere 
le attrezzature necessarie.

Desidero dimostrare, con un  esempio pra­
tico, l ’u tilità di fornire ai nostri contadini 
un ’attrezzatura moderna. Ci sono plaghe nel­
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la nostra Isola, ad esempio, nelle quali la 
vendemm ia viene iniziata, seguendo un m e­
todo davvero bestiale (non citerò il luogo, 
perchè ritengo non sia il caso di farlo). Verso 
ia m età di settem bre corre voce che tale e 
ta l’altro proprietario hanno dato l ’inizio alla 
vendemmia. Tutti, allora, si pongono a ven­
demmiare, sia l ’uva m atura  che quella acer­
ba. Voi sapete bene, onorevoli colleghi, in 
qual modo viene eseguita la pigiatura in Si­
cilia. Perchè, dunque,, non fornire ai nostri 
contadini le macchine e gli attrezzi occorren­
ti? Lam entiam o che i nostri vini non sono 
tanto  consumati fuori della Sicilia; ebbene, 
non bisogna dim enticare che essi hanno bi­
sogno di una migliore lavorazione. Il pro­
blem a è stato ben tra tta to  dal collega Adamo 
e non vorrò ulteriorm ente ripetere le sue dot­
te argomentazioni. Si rende, quindi, necessa­
rio compiere la bonifica nel senso che io ho 
esposto, creando cioè i presupposti fondam en­
tali che consentano la creazione delle, piccole 
proprietà rurali.

L ’attuazione della riform a agraria esige 
anche che si proceda ad una bonifica um a­
na; bisogna form are, cioè, delle m aestranze 
veram ente preparate. Tale realizzazione —- 
consentitemi la digressione — è fondam en­
tale per la Regione e potrà essere consegui­
ta attraverso una scuòla adatta, che, senza 
essere fonte che alim enti la disoccupazione, 
possa creare maestranze, specializzate per 
tu tti i settori del lavoro.

FR ANCHINA. Anche se gli allievi muoio­
no di fame!

MONTEMAGNO. Dobbiamo creare tu tti  i 
presupposti, i saldi piloni, sui quali far sor­
gere il poderoso edifìcio. Le scuole speciali 
di cui parlo,, sulle quali, poiché non è questa 
la sede, non posso a lungo in trattenerm i (vi 
annunzio, però, fi-n-'d'ora, che fra  nor. molto 
presenterò un progetto di legge per l’ordi­
namento delle scuole anzidette), esigono , in­
genti mezzi e perciò dobbiamo precisare se 
e quale onere compete alla Regione sicilia­
na per quanto riguarda l ’istruzione prim a­
ria. Si fa presto, onorevoli colleghi, a dire:
« Apriamo queste scuole speciali ».. Per ra ­
gioni di prudenza che ben comprenderete, io 
non voglio qui enunciare dei num eri, assai 
poderosi e ponderosi per le conseguenze che 
potrebbero determ inare. Va intanto sotto- 
lineato che, se il peso dell’istruzione prim a­
ria dovesse rim anere a npi, il bilancio della 
Regione ne sarebbe fortem ente impegnato,

e ciò, a mio avviso, non può avvenire, per­
chè non compete alla Regione siciliana il 
peso concernente la spesa dell’istruzione pri­
m aria. E perchè questo? E ’ semplice il ra ­
gionamento che io sottopongo all’Assemblea.

Esaminiamo gli statu ti speciali delle altre 
regioni: Sardegna, Val D’Aosta, T ren tino - 
A ito Adige. Lo S tatuto della Sardegna san­
cisce nell’articolo 5: « Salva la competenza 
prevista nei due precedenti articoli, la Re­
gione ha facoltà di adattare alle sue o arti­
colari esigenze le disposizioni delle leggi del­
la Repubblica, emanando norme di in tegra­
zione e di attuazione sulle seguenti m aterie: 

a) istruzione di ogni ordine e grado, or­
dinam ento degli s tud i...... (Notate, onorevoli
colleghi, prim a « istruzione di ogni ordine e 
gradò», poi: «ordinam ento degli studi»).
Questo, per quanto riguarda lo Statuto della 
Sardegna. Quello della Val D’Aosta, inoltre, 
stabilisce una potestà norm ativa più ampia 
e per le scuole m aterne ed elem entari e per 
quelle tecniche, professionali e medie. L ’a r­
ticolo 3 di questo S tatuto sancisce : « La Re­
gione ha potestà di ■ em anare norme legisla­
tive di integrazione e di-attuazione delle leg­
gi della Repubblica, entro i. lim iti indicati 
nell’articolo precedente, per adattarle alle 
condizioni regionali, nelle seguenti m aterie:

, g) « istruzione m aterna, elementare, me­
dia ».

V’è, infine, lo S tatuto speciale per il Tren­
tin o -A lto  Adige. L’articolo 11 del Capo III", 
che si riferisce alle funzioni delle provincie, 
precisa,' al numero 2), che queste ultime 
hanno potestà di em anare norme legislative 
entro, i lim iti sanciti nell’articolo 4 per la 
« istruzione post-elem entare e di avviamento 
professionale ad indirizzo agrario, commer­
ciale ed industriale », e l’articolo 12, al nu­
mero 2), estende tale potestà alle «scuole 
m aterne, istruzione elementare, media clas­
sica, scientifica, magistrale, tecnica ed arti­
stica ».

.Come vedete, l’Alto Adige ha potestà le­
gislativa sulla istruzione pre-elem entare, ele­
m entare, post-elem entare e media; 1a Val 
D ’Aosta ha potestà sull’istruzione elem enta­
re  e tecnico-professionale; la Sardegna su 
tu tto  l’ordinamento della istruzione, compre­
sa quella superiore, di guisa che, anche in 
quest’ultimo settore, non subisce alcuna li­
mitazione.

Qual’è, invece, la situazione della Sicilia 
in questo campo? L ’articolo 14 dello Statuto
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regionale stabilisce, nella le tte ra  r), che la 
Regione ha potestà legislativa prim aria sulla 
istruzione elem entare, e l’articolo 17 che es­
sa dispone di potestà legislativa secondaria, 
complementare, accessoria, sulla istruzione 
media e superiore. La Regione siciliana su­
bisce, quindi, una lim itazione maggiore ri­
spetto alle altre regioni che hanno statuto 
speciale. Orbene, poiché gli a ltri sta tu ti han­
no previsto quelle speciali deposizioni re la ti­
ve alla istruzione,' che io ho poc’anzi enun­
ciato, e poiché l ’uniformismo ih queste m a­
terie si è rivelato particolarm ente deleterio, 
é stata concessa alle regioni, nell’ambito del­
la legge costituzionale della Repubblica, la 
facoltà di legiferare e adattare alle loro esi­
genze, ai loro climi, ai loro usi e costumi, lo 
ordinam ento della scuola ed il relativo pro­
gramma. E questo, a mio avviso, è stato un 
saggio criterio. Ma, per le a ltre  regioni, Sar­
degna, Val D’Aosta, Alto Adige, è indiscusso 
che lo Stato deve sopportarne l ’onere deri­
vante. Ed allora, io affermo che la Regione 
siciliana non deve essere tra tta ta  come una 
figlia — consentitemi l’espressione — ille­
gittima. Dalle considerazioni che ho fatto  si 
evince che alla Regione siciliana non com­
pete l’onere finanziario di provvedere alla 
scuola prim aria; questo nostro diritto  nasce 
altresì da quanto è disposto nell’articolo 34 
della Costituzione, il quale stabilisce 'che 
l ’insegnam ento dei prim i otto anni è g ratu i­
to. Ne leggerò il testo preciso: «L a scuola 
è aperta a tu tti. L ’istruzione inferiore, im­
partita  per almeno otto anni, è obbligatoria 
e gratuita. I capaci e i meritevoli, anche se 
privi di mezzi, hanno diritto di raggiungere 
i gradi più alti degli studi. La Repubblica 
rende effettivo questo diritto  con borse di 
studio, assegni alle famiglie ed altre prov­
videnze, che devono essere attribu ite  per 
concorso ». Mi sembra che il d iritto  della 
Regione siciliana a non sostenere l’onere fi­
nanziario per la scuola prim aria sia incon­
futabile. Ed allora, accertato questo punto, 
io ritengo necessario che di tu tto  ciò s1 tenga 
conto in sede di Commissione paritetica, nel­
la predisposizione delle norme per il pas­
saggio degli uffici alla Regione. Potrem mo 
occuparci, e dobbiamo farlo, di quelle scuole 
a speciale indirizzo, cui poc’anzi ho accen­
nato e che dovrebbero darci, e per l’agricol­
tu ra  e per le industrie che intendiamo creare 
nella nostra Regione, quelle indispensabili 
m aestranze specializzate. Io ritengo utile, 
perchè nella riform a agraria si prevedano

opportunam ente tu tte  le norm e necessarie, 
perché si creino tu tti gli strum enti adatti a l  
conseguimento deità grande m eta che in ten­
diamo conseguire, che l ’Assessorato per l ’a­
gricoltura agisca di concerto con - quelli per 
i lavori pubolici, per la pubblica istruzione 
e per ^industria. Mi potreste chiedere, ono­
revoli colleghi: « P e r quale ragione-anche
con quello per l ’industria? » Perchè, nel l’e­
laborare il progetto di riform a fondiaria,, nel. 
dettare  le norme per la trasform azione - dei­
terren i suscettibili ui miglioramento, non si 
potrà non tenere conto della nuova carta 
geologica, quale essa risulterà. Non dovremo 
costruire delle operé o> attuare  miglioramenti 
che si rivelino poi di danno per le ricerche 
che in determ inate zone intendiamo' com­
piere, relative, soprattutto, ai giacimenti di 
sali m inerali e di idrocarburi liquidi e gas­
sosi.

Colgo l ’occasione per rallegrarm i con l’o­
norevole Borsellino Castellana, il quale, nel­
le dichiarazioni contenute nel suo discorso,, 
in occasione della discussione concernente il 
bilancio dell’Assessorato per l’industria ed il 
commercio, ha reso nota la creazione, avve-. 
nu ta  quest’anno, di un comitato per le ricer­
che, già iniziatesi nella Regione. Ho ragione 
di ritenere che, ciò facendo, egli si sia a tte ­
nuto proprio a quanto io scrissi nella rela­
zione che accompagnava il progetto di legge 
concernente l ’istituzione del « Centro regio­
nale siciliano di studi e ricerche»; progetto,, 
che ebbi l’onore di presentare a questa As- . 
semblea e che, in seguito, sebbene la Com­
missione legislativa per l’industria ne avesse 
iniziato l’esame, io ritirai, fortem ente preoc­
cupato del peso ■ finanziario che un ent,e au­
tonomo avrebbe potuto determ inare sul bi­
lancio della Regione. A ciò mi indussero an­
che le preoccupazioni, esternatem i dal mio 
maestro, Don Luigi Sturzo. Io sentii tu tto  il 
peso della mia grande responsabilità: com­
presi che si rendeva necessario evitare, co­
m unque, la creazione di un ente che origi­
nasse un danno al bilancio della Regione si- 
cfiiana. Io ritira i allora la proposta di legge, 
ed oggi, come ho già affermato, sono vera­
mente compiaciuto di avere appreso che il 
collega Assessore Borsellino Castellana ab­
bia preso una iniziativa in questo senso, ed 
abbia indirizzato determ inati lavori per r i­
cerche dei giacimenti m etalliferi e di idro­
carburi liquidi.

Onorevoli colleghi, ancora una volta da 
questa tribuna, io riaffermo, come sostenni,



ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA —  2781 — 30-31 Dicembre 1949

allorché vi illustrai il mio progetto di legge, 
che, se sarà raggiunto lo stra to  basale del 
« trias », noi potrem o trovare, ed abbondan­
tem ente, il petrolio.

Dopo quanto ho esposto, concludo, espri­
mendo la speranza che voi, 'colleglli, e soprat­
tu tto  il .Governo, vorrete tener presente 
quanto io ho sottolineato, quanto io ho de­
nunciato, quanto realm ente esige un imme­
diato intervento. Il problema, onorevoli col­
leghi, è veram ente ponderoso e: l’opera in­
tesa a risolverlo dovrà essere immensa. Io 
non posso concludere senza rivolgere, per la 
attuazione di questa opera veram ente fa ti­
cosa, gigantesca, ardita, una implorazione al 
Signore, perchè illum ini la nostra m ente e 
benedica il nostro lavoro. (V ivi applausi dal 
centro e dalla destra - Molte' congratulazioni)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’ono­
revole Cristaldi. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, ritengo cne una discussione sul bi­
lancio dell’agricoltura — m ateria ,'che  inve­
ste dal punto di vista sostanziale gli interessi 
più profondi del popolo- siciliano e della no­
stra  ragion d ’essere, come Assemblea legi­
slativa e come autonomia — debba essere 
im postata sulla visione concreta dei proble­
mi, al fine di poter, risalire, attraverso  un ’e­
satta visione della realtà, alle eventuali re ­
sponsabilità n e ll’esplicazione dell’opera no­
stra. •

E ’ stato qui affermato che su alcuni pro­
blemi-base siamo tu tti  d ’accordo; io ritengo 
che il nostro accordo sia destinato a tradursi 
costantem ente in un disaccordo. Noi siamo 
pienam ente d ’accordo quando dobbiamo fare 
parole; non lo siamo più assolutamente, 
quando dobbiamo tradurre  le parole in 
fatti.

A tre  anni, quasi, dall’inizio dalla vita 
della nostra autonomia, esaminiamo un po’, 
la situazione nelle nostre campagne, setto 
l’aspetto sociale e sotto l’aspetto economico; 
due aspetti connessi, che costituiscono, poi, 
nel loro insieme e attraverso la reciproca 
influenza, il tono generale delle nostre po­
polazioni.

Aspetto sociale, situazione delle classi con­
tadine. Nella parola « classe contadina » io 
comprendo tu tti coloro, i quali lavorano a 
contatto della terra, dal bracciante al fitta- 
volo imprenditore. Qual’è la loro situazione? 
I  braccianti siciliani erano, e restano ancora, 
senza lavoro, senza assistenza, senza leggi

che li tutelino. Senza lavoro, perchè è da 
tu tti  riconosciuto A4 da tu tti i tecnici e da 
qualunque parte  — che un bracciante, in 
Sicilia, non riesce a lavorare, per più di 140 
giornate a ll’anno. Vi sono, naturalm ente, 
dei braccianti che lavorano molto di più;....

IR'(ANCHINA. E ’ ottimista!
CRISTALDI. ..... è necessario, però, guar­

dare alla regola generale e non all’eccezio­
ne, perche dobbiamo considerare il proble­
ma collettivo e non quello dell’individuo. 
Ho affermato che, al massimo, un  bracciante 
lavora per 140 giornate all’anno; questo sta­
to di cose tiene la classe bracciantile in una 
condizione estrem am ente grave di endemica 
disoccupazione. Il problema potrà essere r i­
solto in una forma stabile, soltanto quando 
riusciremo ad elevare il potenziale di lavoro 
della nostra agricoltura. Questo, però., r i­
guarda un aspetto che tra tterò  fra  breve: 
la riform a agraria.

Allo stato, attuale, quali sono i mezzi per 
poter lim itare la disoccupazione del brac­
ciantato agricolo? Due essi sono: in primo 
luogo, impedire che i terren i non vengano 
coltivati; in  secondo luogo, applicare un im­
ponibile di coltivazione, il quale consenta 
che a carico della proprietà, còn beneficio 
della medesima, vengano effettuati determ i­
nati lavori straordinari di trasformazione. 
Ma è evidente che d’imponibile non può par­
larsi, . se poi le commissioni competenti, in­
caricate di stabilirne, in sede regionale e 
provinciale, l ’entità e la portata, si limitano 
ad esprimere delle aspirazioni, che non tra ­
ducono nella realizzazione concreta. Non si 
potrà parlare di applicazione di imponibile 
fino a quando non funzioneranno gli uffici 
di collocamento. Fino a quando, cioè, la ma­
no d’opera non verrà avviata al lavoro, a t­
traverso un organo che controlli l ’adempi­
mento degli obblighi imposti alla proprietà, 
noi avremo sempre, e soltanto, le delibera­
zioni1 delle commissioni d’imponibile e giam­
mai un controllo sull’esecuzione.

Questo stato di disoccupazione non sol­
tanto influisce sulla percentuale d’impiego 
della mano d’opera, ma anche sulla possibi­
lità di far m antenere i patti di lavoro. E’ 
evidente, infatti, che quando l ’offerta di la­
voro supera lungam ente la domanda, qua­
lunque legge, qualunque norma, qualunque 
fatto, è impotente ad impedire una rottura 
dell’equilibrio.

P er quanto vivi sforzi si siano fatti, non
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siamo riusciti ad applicare l’imponibile; ed 
inoltre, ad eccezione delle zone, nel1 e quali 
ì contadini dispongono di forti organizzazio­
ni sindacali, non siamo riusciti a far rispet­
tare  i patti di lavoro.

E ’, quindi, nell’ufficio di collocamento che 
si im pernia tu tto  dì sistema, cui compete la 
duplice mansione di controllare i lavoratori 
ne ll’immissione al lavoro e, quindi, di non 
creare il disordine di fronte all’offerta di la­
voro e di controllare l ’esecuzione degli obbli­
ghi e dei patti.

Orbene, in tu tta  Italia gli uffici di colloca­
m ento erano affidati alle organizzazioni ope­
raie, perchè tale mansione investe la ragion 
d ’essere delle organizzazioni stesse. L ’orga­
nizzazione operaia è nata esclusivam ente per 
tu te lare  la mercede di lavoro e, quindi, il 
saggio dei salari, data l ’impossibilità per il 
singolo lavoratore, lanciato in un  m ercato 
disordinato, di difendere da sè i propri di­
ritti.

Un bel giorno, venne à  m anifestarsi, da 
parte  del Governo italiano, la pretesa di sot­
tra rre  gli uffici di collocamento alle orga­
nizzazioni operaie, per affidarli ad un  fun ­
zionario dello Stato. Praticam ente, ciò signi­
ficava svuotare dal loro contenuto le o±ga- 
nizzazioni sindacali. Ne nacque, quindi, una 
ostinata resistenza; le organizzazioni di- tu tta  
Italia  imposero al Governo che la sua p re­
tesa venisse m itigata, nel senso che, salvo 
restando il principio di carattere pubblicisti- 
co (che noi sindacalisti . non abbiamo mai 
approvato e non approviamo) per cui l’eser­
cizio del collocamento viene considerato co­
me una funzione interessante la collettività 
e, quindi, lo Stato, e non potendosi, d 'a ltron­
de, svuotare del loro contenuto, che è di in­
teresse esclusivamente operaio e contadino, 
gli uffici di collocamento, questi ultim i fos­
sero gestiti da commissioni elette dai conta­
dini.

Qual’è la situazione in Sicilia? Non c’è un 
solo ufficio di collocamento che funzioni. Di­
rei che, nella maggior parte  dei comuni della 
Sicilia, dell’ufficio di collocamento non v ’è 
neppure l ’ombra.

Orbene, questo stato di cose costituisce’ 
una precisa responsabilità del Governo re ­
gionale, perchè in tu tta  Italia gli uffici di 
collocamento funzionano, perchè in tu tta  I ta ­
lia le elezioni delle commissioni sono state 
compiute, m entre in Sicilia non esistono 
nemmeno i recapiti degli uffici, e si verifica 
totalm ente quanto è stato denunziato dal

collega Sem eraro per quanto , riguarda il 
m ercato della mano d ’opera: esso è un m er­
cato in cui i riccni « acquistano » la nostra 
mano d ’opera affam ata in  regim e di fam e e 
con la possibilità di uno sfru ttam ento  anche 
fisico. A tre  anni dall’inizio delbautonom ia 
siamo a questo punto!

Qual’è, inoltre, la condizione dei mezza­
dri e dei fittavoli? Io ricordo che, allorquan­
do elaborammo la prim a legge regionale sul­
la ripartizione dei prodotti, noi legiferammo 
per quella annata in corso, in previsione 
della stipulazione dei nuovi pa tti colonici, 
con impegno solenne che questi ultim i sa­
rebbero stati im m ediatam ente stabiliti dalle 
parti e che, in caso contrario, il Governo 
sarebbe intervenuto per la im m ediata rego­
lam entazione della m ateria.

Che cosa si è fatto  fino a oggi? Il Blocco 
del popolo ha presentato un progetto di leg­
ge per la riform a dei pa tti agrari. Anche il 
Governo regionale ha s tu d ia to . un progètto- 
dei genere; ma, a tre  anni dall’inizio dell’au­
tonomia, i m ezzadri sono ancora alla com­
pleta m ercè dei concedenti.

Io non sono d ’accordo con coloro, i quali 
hanno affermato che la m ezzadria è un rap­
porto superato. L ’avere la m ezzadria contri­
buito allo sviluppo agrario, non solo di de­
term inate zone della Sicilia, ma anche di 
m olte zone dell’Italia  settentrionale e cen­
trale, dimostra che, nella sua sostanza, essa 
costituisce un rapporto economico valido ed 
ancora efficace. E ’ necessario porlo in equi­
librio di equità e di giustizia; è necessario 
stabilire che non è lecito che il mezzadro, 
socio', nei rischi dell’impresa, debba, sotto­
stare alla direzione incontrollata del pro­
prietario concedente e debba subire una ri- 
partizione dei prodotti non proporzionata al 
suo sacrificio ed al suo apporto nella gestione. 
Se, veram ente, intendiam o provvedere ad 
una sistemazione del rapporto di mezzadria, 
dovremo, innanzi tu tto , ovviare a questa for­
ma di angheria, per cui il mezzadro parte­
cipa ai rischi e non alla direzione dell’azien­
da, contribuisce in una determ inata misura 
ed è retribuito  in una m isura inferiore.

Ma c’ è una ragione fondam entale che ci 
differenzia dalle altre, regioni d ’Italia. Nel 
resto della Nazione il rapporto di mezzadria 
dà il diritto al concedente di partecipare agli 
utili, in quanto immette, nella gestione del­
l ’azienda. un notevole apporto di capitale, 
sia circolante che fondiario, sia di attrezzi 
che di bestiame; qui in Sicilia, invece, que­
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sto presupposto manca. P e r questa ragione 
la mezzadria, così com’è praticata nella no­
stra  Regione, costituisce, nella quasi totalità, 
un rapporto , di affìtto simulato e di strozzinag­
gio verso i contadini.

ln . quali condizioni. Si trovano i fittavoli? 
La condizione non è felice, perchè quando 
il bracciante è misero, il m ezzadro è m i­
sero e il fittavolo deve essere misero. Sono, 
infatti, rapporti che si sviluppano tu tti a t­
torno allo, stesso fattore di sfruttam ento: la 
terra. I fittavoli pagano fitti elevatissimi e, 
quando noi Ci siamo preoccupati di stabilire 
un principio di equità dei canoni principal­
m ente nei confronti dei coltivatori diretti, la 
maggioranza dell’Assemblea è stata unani­
me nel respingere questa « pretesa » e nel 
lasciare i fittavoli alla completa m ercè delle 
commissioni, senza neppure le d irettive ge­
nerali ■ che, in ordine a ll’equo canone, form a­
vano oggetto degli stessi patti collettivi del­
l’epoca fascista. Le commissioni, funzionan­
do nel modo illustrato stam ane dal collega 
Marino, abbandonano i fittavoli alla comple­
ta esosità dei concedenti.

lo, - recentem ente, ho voluto compiere una
indagine ed ho potuto controllare due fatti. 
Primo: nel 1812 il Governo dei borboni,....

STARRABBA DI GIARDINELLI, Fine 
del feudalesimo.

CRISTALDI. ..... allorché avvenne lo scio­
glimento dèi diritti promiscui, stàbili come 
dovevano essere fissati i canoni, con una 
norma che io vi leggo (io mi sono mortifi­
cato, quando l’ho letta, e spero che un po’ 
della mortificazione subita dalla m ia coscien­
za possa essere sentita anche da coloro, i 
quali ritengono di rappresentare il progresso 
e l’evoluzione nei rapporti sociali contadini). 
Dice l ’articolo 35 delle disposizioni del Go­
verno borbonico: «Nello stabilire i canoni, i 
periti avranno di m ira di lasciare ai . condut­
tori tu tto  il beneficio che può trarsi dalla 
propria industria e qualche vantaggio in più, 
onde la ragione m oderata del fitto da corri­
spondersi perchè possa eccitare i medesimi 
a dare alle rispettive quote tu tto  il valore di 
cui sono suscettibili». Quindi, nel 1812, i 
borboni si preoccupavano di far sì che ve­
nissero stabiliti bassi canoni di affitto, per 
lasciare al fittavolo im prenditore tu tto  quel­
lo che apparteneva all’impresa sua e qualche 
cosa in più perchè potesse essere indotto a 
meglio coltivare la terra. Oggi, noi ci tro ­
viamo- .in una' condizione inversa, per cui,

abusando della situazione di monopolio del­
la terra, che non è sufficiente per tu tti, ven­
gono imposti canoni altissimi, per far sì che 
una parte  del reddito della industria del fit­
tavolo vada aggiunta alla rendita  della terra.

Ma io vi leggo un altro articolo; il capo­
verso dell’articolo 2 della legge borbonica 
del 1812 dice testualm ente: «Le angherie e 
le parangherie introdotte soltanto dalla pre­
rogativa signorile restano abolite senza in­
dennizzo e quindi cesseranno le corrispon­
denze di galline testate, fumo, vetture, ob­
bligazioni di trasportare a preferenza i ge­
neri del padrone, di vendere con prelazione 
i prodotti dello stesso e tu tte  le opere perso­
nali e le prestazioni servili provenienti dalle 
condizioni precedenti ». Io vorrei che noi 
avessimo qui i patti, i contratti di affitto, per 
vedere quanti balzelli in galline, in formag­
gi, in vitelli, in m aiali e in altre  prestazioni 
personali, più o meno servili, sono ancora 
contenuti nei nostri patti.

FRANGHINA. Chi più ne ha più ne metta!

CRISTALDI. E allora, onorevoli colleghi; 
io ritengo che non abbiamo fatto molto.

Che cosa è necessario? Io direi che noi, 
parlando di stabilità, di equità dei canoni, di 
ripartizione secondo gli apporti, non chiedia­
mo niente di nuovo, perchè circa l ’equità del 
canone vi ho citato una disposizione che dal 
1812 si è tram andata in tu tte  le leggi senza 
essere stata  mai applicata. Se poi parliamo 
della stabilità dei rapporti, bisogna tener 
presente che anche; nel 1841 è stata emessa 
una legge, in base alla quale il contadino, 
che. avesse lavorato una terra  per dieci anni, 
ne diventava colono perpetuo. Il sistema di 
tra tta re  i contadini con i piedi e di m andarli 
ogni anno a cercarsi un  pezzo di terra, è un 
abuso. Sono tu tte  situazioni che non vengo­
no citate per capriccio, m a perchè sono con­
nesse ad uno stato della nostra terra. Quan­
do ci domandiamo perchè la nostra terra 
perm ane nelle identiche condizioni dì po­
vertà, noi non ci dobbiamo meravigliare: si 
è che nulla si è fatto  affinchè sulla terra si 
stabilissero rapporti perm anenti e giusti. 
Perm anenti, perchè la perm anenza è la pri­
ma condizione perchè si possa dare la pro­
pria vita, il proprio lavoro, il proprio avve­
nire alla terra; giusti, perchè ciò che è ingiu­
sto viene anche a comprimere le stesse forze 
e le stesse energie che sono di impulso per 
la produzione.

Discussioni, J. 373 (500)
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Contratti agrari. Sono tre  anni che ne 
parliam o e ancora non ci sono. I l Governo 
studia, ma intanto perm angono le condizioni 
a cui ho accennato. Perm angono i contratti 
stilati dagli agrari e, di fronte alle nostre 
proteste, sentiremo ancora l ’Assessore a ll’a­
gricoltura, il signor Presidente della Regio-' 
ne, dire: «Perchè speculate sopra di noi? 
Noi siamo i prim i a difendere i lavoratori, 
abbiamo pronti i contratti nuovi! ». Ritengo 
che ciò, dopo tre  anni, non sia una cosa se­
ria. Noi dobbiamo dire se vogliamo vera­
m ente sganciarci da una situazione pesante 
per avviarci ad una form a di progresso o se 
vogliamo giocare ai bussolotti e lasciare il 
popolo siciliano nella più grave delle oppres­
sioni che a ltri cercò di rim ediare e che noi 
non tentiam o nemmeno di rim ediare. >

Riforma agraria. Io non farò un  lungo di­
scorso su questo argomento; mi lim iterò a 
prevenire alcune idee che, a quanto pare, 
circolano nell’ambiente governativo e che 
mi sembra abbiano un certo peso, perchè, 
evidentem ente, il nostro dovere è anche 
quello di svolgere una critica preventiva; 
noi non vogliamo portare nessuno sul banco 
degli accusati; noi ci limitiamo a dire quel 
che pensiamo e ad esercitare una critica co­
stru ttiva. Ma il Governo deve m etterci an­
che nelle condizioni di poter ferm am ente 
credere. Non vi è dubbio, per quanto ho 
detto e per quella che è la constatazione 
unanim e, che vi è mio stato di deficienza 
produttiva nella nostra agricoltura, e cioè a 
dire che esistono maggiori possibilità di pro­
duzione. Ciò non è controverso, lo am m et­
tono tu tti e non trova giustificazione alcuna.

Sentivo, poc’anzi, dire, entrando, ai colle­
ga Montemagno: « Abbiamo il flagello del­
l ’alta montagna, abbiamo il flagello dell’alta 
collina ». Signori miei, io ho potuto osservare 
che, in Sicilia, noi abbiamo una superfice di 
2 milioni 570 mila 986 ettari, dei quali 137 
mila 491 im produttivi. La superficie produt­
tiva è, quindi, di 2 milioni 433, m ila 45 ettari. 
Quanto di questa superficie è rappresentata 
da quelle alte, impervie, montagne e quanto 
è rappresentata dalle colline e dalle pianure? 
Ben 1 milione 719 mila 425 e ttari sono col­
line e pianure: il 70 per cento della super­
ficie agraria produttiva della Sicilia è rappre­
sentato, quindi, da colline e pianure. Vedia­
mo, ora, da che cosa è rappresentata la coltu­
ra  povera, la coltura estensiva.

MONTEMAGNO. Bisogna tenere presente

i boschi. Noi abbiamo bisogno del bosco in 
Sicilia. (Com m enti)

CRISTALDI. Non sto parlando di boschi; 
sto dimostrando, obiettivam ente, come, di 
fronte al 70 per cento di superficie agraria  
composta di pianura e di collina, vi sia, in­
vece, il 76 per cento di coltura estensiva e 
quindi povera, m entre dovrebbe essere il 
contrario.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non è 
un dato esatto.

CRISTALDI. E ’ un dato statistico e, se 
l’onorevole S tarrabba di G iardinelli lo vuo­
le, mando a prendere dqlla biblioteca l’an­
nuario relativo.

FRANCHINA. Ha sempre bisogno di te­
stimoni, l’onorevole S tarrabba di Giardinelli!

CRISTALDI. Quindi, di fronte al 70 per 
cento di pianura e collina, abbiamo il 76 per 
cento di coltura povera estensiva.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ma 
neanche per sogno, neanche per idea!

CRISTALDI. Allora mando a prendere 
l ’annuario.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non c’è 
bisogno.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. L ’arcano è spiegabile, tenendo pre­
sente che c’è molto terreno non arabile che 
tu ttav ia  non è stato coltivato; d ’altre  canto 
dei 137 m ila e ttari sterili ed incolti, 107 mila 
sono coperti da ferrovie e strade. P er u n ’altra 
estensione, cioè quella assolutam ente non ara­
bile, viene lam entata una m ancata coltiva­
zione, m entre, invece, anche volendo, questo 
non potrebbe farsi.

CRISTALDI. Non sto parlando di coltiva­
zione in senso assoluto, ma in senso relativo, 
facendo, cioè, un rapporto fra  la coltura esten­
siva e le terre  in pianura e in collina. Di 
fronte al 70 per cento di superficie pianeg­
giante o collinare, si sarebbe dovuto avere il 
70 per cento di coltura attiva e non il 76 per. 
cento di coltura estensiva. Ho voluto ricorda­
re questi dati, perchè, entrando, ho sentito 
parlare della questione della montagna, come 
se in Sicilia esistesse soltanto la montagna.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. In questo siamo pienam ente d'ac­
cordo.
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CRISTALDI. Tanto meglio se siamo d ’ac­
cordo. Comunque, non c’è dubbio che tu tti, 
indistintam ente, sono d ’accordo su questa esi­
genza e su questa possibilità di miglioramen­
to. La questione va posta di fronte a due sole 
alternative : o i  p roprie tari non hanno voluto 
coltivare o i proprietari non hanno potuto 
coltivare. Ed allora, vediamo se i proprietari 
non hanno voluto o se non hanno potuto. Io 
non do un giudizio avventato, per amore di 
polemica o perchè voglia accusare, come han­
no fatto tanti. Io spiego perchè i proprietari 
hanno interesse a non volere. La te rra  non si 
fabbrica come i guanti, come le calze, come i 
fazzoletti; la te rra  è quella che è e chi ce l’ha 
la tiene e può usarne come vuole, m entre chi 
non ce l ’ha ha bisogno di chiederla e può ot­
tenerla  soltanto se paga il prezzo di usura 
che il possessore richiede. Quindi, in effetti, 
il proprietario non soltanto ricava il prezzo 
di uso del valore della terra, quale dovrebbe 
essere come fattore della produzione, ma r i­
cava un  prezzo di monopolio, cioè qualcosa in 
più. Non c’è dubbio, poi, che, laddove c’è la 
possibilità di realizzare un guadagno di mono­
polio, cessa lo stimolo all’impresa e l ’u tilità  di 
affrontare i rischi relativi. Non c’è, infatti, in ­
teresse a passare, stante lo stato monopolisti- 
co della terra, allo stato di im prenditore .ge­
store. Il professore Zanini, davanti alla Com­
missione, disse: « Costringiamo i proprietari a 
fare quel che non hanno fatto  ». Sento qual­
cuno che dice : « Non possono andare avanti 
così». Siamo d ’accordo: m ettiam òli in con­
dizione di andare avanti, questi proprietari. 
Chi può arricchirsi dando la te rra  al pascolo 
non diventerà mai un lavoratore della terra, 
un im prenditore che corre il rischio di inve­
stire capitali nella terra  per migliorarla. Non 
lo diventerà mai, perchè egli ha già la possi­
bilità di speculare. Così avviene in tu tti i re ­
gimi monopolistici. Fino a quando non spez­
zeremo il monopolio della te rra  non potremo 
mai trasform are i proprietari in imprenditori. 
Parlo della generalità; escludo le eccezioni, 
perchè vi è una forma di educazione indivi­
duale che può tener presenti i presupposti 
obiettivi.

Questa è la ragione per cui dobbiamo a t­
tuare  la riform a agraria. Una riform a agraria 
che non abbia il fine di spezzare, di elim ina­
re il monopolio della terra, di democratizzare 
la produzione, non è una riform a agraria. 
Chiamatela come volete, chiamatela come vi 
pare, ma non è una riform a agraria. In tanto 
può considerarsi riform a, in quanto riesce ad

eliminare quella soprastru ttura monopolisti­
ca che attualm ente grava sulla" nostra agricol­
tu ra  e porta, allé conseguenze da me denun­
ziate e che si possono constatare. Quando noi 
diciamo: nei secoli dei secoli perchè non si è 
fatto questo? Evidentemente, perchè la cau­
sa è rim asta ferma! Non è una questione per­
sonale, m a è una questione che obiettivam en­
te si rileva. Evidentemente, noi dobbiamo 
spezzare questo monopolio, altrim enti non r i­
solveremo il problema. Non illudiamoci di 
parlare di riform a agraria, se non intendiamo 
pervenire a questi risultati.

Ed allora, anche qui, quando si parla di li­
miti, di superfìcie o di reddito, mi pare^ che 
si faccia una questione capziosa, perchè, al 
lume di questi presupposti, non può che es­
serci un doppio limite: di superficie e di red­
dito. La situazione agraria, patologicamente 
insana, che attualm ente esistè, scaturisce dal 
prepotere della terra, il quale può essere co­
stituito o dallo stato fondiario o dalle grandi 
ricchezze accumulate sulla terra. Del resto, in 
Sicilia, i progetti elaborati dall’apposita Com­
missione, di cui facevano parte anche il pro­
fessore Zanini e l’ingegnere Ovazza, conven­
gono sulla necessità, pnde pervenire ad una 
democratizzazione dell’ambiente agricolo, di 
combinare adeguatam ente e contemporanea­
m ente i due term ini: superficie e reddito. Si 
potrebbe avanzare l’eccezione (ed io la respin­
go, noi la respingeremo): non è giusto che il 
proprietario che ha coltivato la sua terra  ne 
debba essere privato. Io ho gi?. spiegato per­
chè, invece, deve esserne privato, sia pure en­
tro  determ inati limiti, che non lo parifichino 
al proprietario che non ha coltivato, perchè 
bisogna costituire un diverso equilibrio, eli­
minando le forme patologicamente anormali. 
Ma come si può pensare, onestamente, che 
pòssa esistere in Italia un progetto che parta  
dal presupposto opposto, che ponga, cioè, co­
me lim ite il reddito, per cui diviene più col­
pevole e, pertanto, più punibile il proprietario 
che ha coltivato e che ha fatto bene? Come 
può l ’autorità competente, il Ministero com­
petente, pervenire ad una riform a che ha un 
presupposto funzionale contrario alla rifor­
ma stessa? Non vorrei che noi, come sempre 
abbiamo fatto, cominciassimo qui con questo 
indirizzo che viene dall’alto. E ’ stato detto da 
tu tti concordemente — e lo prevede, del re­
sto, la stessa Costituzione — che la riform a 
agraria deve tener conto delle regioni agrarie.

Or, quindi, tu tti i tecnici d’accordo hanno
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detto che qui deve adoperarsi un  doppio lim i­
te. Noi abbiamo presentato un  progetto dì leg­
ge, nel quale è posta l ’esigenza di questo dop­
pio limite. Discuterà, vedrà l ’Assemblea;' ma 
io non vedo, al lum e dei presupposti che ho 
enunciato, come possano essere proposte a ltre  
riform e che il Governo regionale avrebbe in 
animo dì a ttuare  con altri criteri. Io non so 
dì sicuro; ma mi è stato riferito  che, qui, si 
vorrebbe fare una riform a che, per essere 
troppo semplice, non affronta il complesso 
problema. Considerato che bisogna stabilire 
nella campagna le famiglie dei contadini, si 
proporrebbe che tu tte  le proprietà che si tro ­
vano in determ inate condizioni ed ' entro il 
raggio di tot chilometri dai centri abitati co­
stituiscano una massa di te rra  da assegnare 
per la costituzione della piccola proprietà 
contadina.

Ora, basta mia piccola osservazione, che io 
faccio non da tecnico, perchè non  lo sono, ma 
da logico. Non vi è dubbio che le zone depres­
se sono quelle più lontane dai centri abitati, 
per cui, a meno che i raggi non si tocchino — 
nel quale caso, sarebbe inutile parlare  di rag­
gi —, noi lasceremmo le terre  più abbando­
nate, perchè più lontane, fuori dalla riform a 
ed agiremmo cioè in  m aniera inversam ente 
proporzionale alla intensità dei motivi per cui 
si compie la. riform a. Io mi domando, onore­
voli colleglli, se è vero che il Governo regio­
nale ha m editato queste cose o se non sia 
guidato da un altro concetto, per cui, invece 

-di ovviare a determ inati squilibri, a deter­
m inate rem ore che riguardano la funzionalità 
della te rra  nella sua destinazione produttiva, 
si voglia creare, sul presupposto di determ i­
nate ideologie politiche, attorno alle parroc­
chie una certa fascia di resistenza, un certo 
strato sociale, senza alcuna ponderata giusti­
ficazione tecnica od economica,....

CALTABIANO. Sarebbe una riform a p ar­
rocchiale ? !

CRISTALDI. Onorevole Caltabiano, abbia 
la bontà di ascoltare.

Sarebbe una riform a che avrebbe come 
movente, come motore, non la necessità di 
evoluzione della terra, ma una ben nota e par­
ticolare visione di s tru ttu ra  sociale nel cam­
po della popolazione rurale.

Ma, signor Assessore, non ritengo che que­
sta sia una idea che possa raggiungersi, per­
chè io penso, invece, che la riform a agraria, 
dovendo avere come fermo presupposto l ’eli­
minazione delle incrostazioni parassitane, il

m iglioram ento dello stato funzionale della no­
stra  produzione agraria, debba colpire proprio 
i punti di rem ora e riguardare le s tru ttu re  
funzionali. In  tal senso non ci sono lim iti di 
spazio, perchè vi sono delle proprietà abban­
donate vicine alle città, m entre ve ne sono di 
coltivate anche in zone lontane dagli abitati. 
Ho voluto ferm are questi concetti perchè, a 
mio avviso, costituisce una preoccupazione 
costante il sentire dire che questa che si p re­
tende di enunciare possa essere una riforma.

Ora vorrei affrontare un altro argomento, 
che mi sem bra costituisca uno dei punti car­
dinali dèi problem a: se, con la.riform a agra­
ria, si debba m irare a costituire la piccola 
proprietà contadina.

Innanz i-tu tto , vorrei fare una premessa: 
da un punto di vista economico generale, la 
piccola azienda è sempre in  condizione di 
svantaggio nei confronti della grande azien­
da, perchè, fra  l ’altro, produce a più alti costi. 
Il calzolaio di via M aqueda produce a più 
alti costi del calzaturificio di Varese; ciò non 
è che l ’aspetto di una piram ide, di uno svi­
luppo verticale del processo industriale.

FRANCHINA. Razionalizzazione tecnica.

CRISTALDI. Le banche provinciali e re­
gionali non esistono più; esiste, invece, la 
banca nazionale, coordinata al m ercato in ter­
nazionale. Dietro ad ogni organizzazione, in­
fatti, per quanto grande possa essere, come 
la F iat e la M ontecatini, vi sono i grandi 
trusts  internazionali, perchè, attraverso que­
sta crescita verticale, c’è tu tta  una possibilità 
di economie nei costi e di compensazione nei 
rischi. Evidentemente, la terra  non può essere 
considerata nella stessa m aniera, perchè è 
qualche cosa-di fìsso che non si può concen­
trare: è terra; ma, nei lim iti di impresa, sì, 
perchè, in tali lim iti, la te rra  è un  elemento 
non è il tutto. C’è, nell’im presa agraria, una 
parte  che è terra  ed un ’a ltra  che è costituita 
dal capitale e dai mezzi che operano sulla 
terra. Lì può avvenire, entro determ inati li­
m iti di equilibrio, la concentrazione; ed allo­
ra  io sono del parere che la piccola proprietà 
deve ess'ere tutelata , assistita, incrementata, 
potenziata soprattutto  attraverso ordinamen­
ti cooperativi o consortili.

Non deve, però, farsi, della piccola proprie­
tà il solo mezzo, in quanto le condizioni col­
lettive possono coesistere accanto alla pic­
cola proprietà.

U n’osservazione fondam entale sbagliata,
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che generalm ente viene sollevata contro colo­
ro che parlano di limitazione di proprietà, è 
questa: « Voi spezzate l’unità  aziendale ». Ma 
anche qui c’è una-questione prelim inare da 
chiarire. Non è necessaria la coincidenza' fra  
proprietà  e conduzione, perchè più piccole 
proprietà possono form are un ’unica conduzio- 

. ne associata, m entre una grande proprietà 
può dare luogo a più aziende. La proprietà 
non equivale a conduzione, piccola proprietà 
non vuol sempre, dire piccola conduzione. Si 
può, attraverso una fascia di organismi collet­
tivi, stabilire, dall’apporto della piccola pro­
prietà, quella conduzione unita che risponde 
alle m igliori esigenze.

Ho letto i verbali della Giunta del bilancio 
e quanto hanno detto i tecnici che parlavano 
di piccola e di media proprietà, di piccola e 
di media azienda. Ritengo che la dimensione 
aziendale sia in relazione alla destinazione 
colturale e che la destinazione colturale sia 
in  relazione con l ’ambiente in - cui si crea la 
impresa. Quindi, non bisogna parlare di pic­
cola proprietà o media proprietà o conduzione 
un ita  in senso assoluto; bisogna parlare non 
di form ule distinte, ma di tu tte  le form ule in­
sieme, a seconda delle relazioni e delle condi­
zioni ambientali.

In via di m assim ario ritengo che nelle zone 
a coltura intensiva possa meglio afferm arsi 
la. piccola proprietà. Basta form are i consorzi, 
le cooperative, provvedere alla collettivizza­
zione per i mezzi serventi e per le attiv ità  
complementari. In  zone a coltura cerealicola 
estensiva, invece, parlare, di piccola impresa 
sarebbe una eresia, perchè uno dei problemi 
che affannano è quello di avere i mezzi più 
idonei per potere, con il minimo dei costi, o t­
tenere lo stesso prodotto. E la piccola pro­
prietà nella specie colturale non si trova sem­
pre in queste condizioni. Di questo io parlo 
non solo come un problema che riguarda la 
riform a, ma anche come un problema che in­
veste la necessità-di recuperare, attraverso un 
collegamento economico, la polverizzazione 
della proprietà attualm ente esistente. Non c’è 
dubbio,, infatti, che, in linea di massima, gli 
organismi collettivi, che rappresentano la 
somma e non la divisione, sono sempre i più 
idonei. Quindi gli organismi collettivi, sia per 
i piccoli coltivatori esistenti che per quelli 
che dovranno crearsi, sono insopprimibili, 
giacché; come diceva bene questa m attina il 
collega Marino, il piccolo produttore, il con­
tadino che è lasciato a se stesso, in mezzo al

latifondo, senza consigli, senza mezzi, senza 
direzione, non può affrontare la lotta e pro­
gredire. Uno dei compiti essenziali, quindi, 
della nostra autonomia è quello di fortificare 
e sviluppare queste stru ttu re  associative. For­
tificare, onorevoli colleghi — dico ciò per co­
loro che hanno sospetti —, non significa dare 
delle somme alle cooperative per poi abban­
donarle; significa controllarle ed aiutarle. Noi 
non vogliamo che le cooperative agiscano in­
controllatam ente; noi desideriamo che le coo­
perative  ̂ siàno controllate, ma che siano aiu ta­
te come organismi che rappresentano l ’avve­
nire deLnostro progresso in m ateria di rifor­
ma agraria.

E vengo alla questione del finanziamento 
per la riform a e mi avvio subito alla conclu­
sione. Qui si fa una questione sul modo di 
procedere. In seno alla Giunta del bilancio è 
sorta u n ’anim ata discussione e si è detto:
« Molta proprietà è usurpata; ci sono gli usi 
civici che per legge devono consolidarsi in 
Una parte  di proprietà; quindi, nasce la neces­
sità di stabilire, prim a di procedere all’espro- 
pria per-am m asso, quale parte di proprietà 
deve rivendicarsi alla collettività ». M a io pen­
so che questa sia una questione superabile. 
Male si è fatto; e si capisce che la Regione 
farà bene ad assicurarsi, prim a di procedere 
al pagamento dell’indennizzo, se vi sono usi 
civici e, nel caso affermativo, a liquidarli. 
Sempre in tem a di finanziamento si discute 
se debba procedersi al pagamento per con­
tan ti delle terre  espropriate e ricadenti nella 
riform a o se si debba seguire il sistema della 
enfiteusi. Io non ho molte simpatie per l’en­
fiteusi, m a il pagamento in contanti non può 
farsi; per cui mi sembra che l ’enfiteusi sia la 
sola forma possibile, anche perchè consente 
di rivolgere alla gestione tu tte  le disponibilità.

C’è, però, enfiteusi ed enfiteusi. Vi sono, 
cioè, diverse forme di enfiteusi. Ed io, anziché 
parlare propriam ente di enfiteusi, parlerei di 
una vendita con patto di riscatto, un qualche 
cosa, in somma, che dia la certezza delle pro­
prietà, senza uno sperpero di mezzi finan­
ziari.

Signor Presidente, non ho avuto la pretesa 
di parlare di tu tti gli aspetti della riform a 
agraria perchè ne parlerem o a suo tempo; ho 
voluto accennare soltanto a qualche argomen­
to che mi pareva di rilevante importanza per­
chè il Govèrno possa darci le assicurazioni 
necessarie sul suo indirizzo.
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BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
alVindiLstria ed al comjnercio. Ha parlato  di 
riform a industriale, allora ? !

CRISTALDI. Il Governo ha afferm ato che 
la riform a agraria si farà  ed ha preso in tal 
senso impegno d ’onore. Tutti dicono che la 
riform a verrà; ma, se sarà una riform a, non
10 sappiamo ancora. Però, vi sono dei proble­
mi di avviamento. Quali sono i presupposti 
per poterci avviare ad m ia riform a agraria ? 
P rim a — diceva Montemagno, riferendo le 
parole di Don Sturzo — : l ’agricoltura inco­
mincia dalla montagna. Rimboschimento. Ora, 
possiamo avere l ’intenzione di a ttuare  il rim ­
boschimento, ma non lo faremo m ai perchè 
non abbiamo i mezzi: non ce li ha la Regione, 
non ce li ha lo Stato. L’anno scorso io ho det­
to che bisognava fare in proposito una legge; 
ma il Governo regionale, evidentem ente, non 
ascolta quello che noi diciamo. Bisogna fare 
una legge che dica che le te rre  soggette a vin­
coli forestali e idrologici, qualora, entro uh 
determ inato periodo di tempo, non siano 
adem piute le opere prescritte dai competenti 
organi tecnici, vengono espropriate. Se noi 
non faremo questo, non spingeremo mai la 
iniziativa privata. Noi abbiamo l’obbligo di 
spingere l’iniziativa privata, i responsabili 
della proprietà; abbiamo l’obbligo di m etterli 
in condizione di fare il loro dovere, di adem ­
piere all’opera che la legge loro impone. 
Quando non l ’adempiono, si abbia il coraggio 
di procedere alla espropria di questi terreni. 
Costituiremo, in tal modo, il demanio della 
Regione per una ricchezza nostra, perchè noi
11 denaro nostro non dobbiamo darlo ai pro­
prie tari attraverso le opere di bonifica, ma 
alla collettività attraverso il patrim onio della 
Regione.

Legge sul latifondo e sulla bonifica. Onore- 
li colleghi, se noi avessimo applicato la legge 
sul latifondo — l ’ho già detto — a quest’ora 
noi avremmo fatto un buon passo verso la 
riform a agraria: noi avremmo forse creato 
quell’ambiente di minore resistenza, noi 
avremmo, forse, fra ttu rato  i punti più salien­
ti di quello che è l ’attuale schieram ento lati- 
fondistioo ? Ebbene, il latifondo esiste m al­
grado la legge. E ’ certo, quindi, che non ave­
te voluto applicare la legge. Perchè — voi 
dite — si sono avuti dei cattivi esperimenti !

Togliamoci bene dalla m ente che, se noi 
facciamo al contadino la casa, il contadino sta 
per la casa; il contadino sta in campagna sol­
tanto se è in condizioni di poter trovare il

lavoro per sè e per la propria famiglia; a ltr i­
m enti non ci sta.

ARDIZZONE. Ma se è vicino al centro ?

CRISTALDI. Il contadino sta sulla terra,, 
soltanto se egli trova lavoro utile per sè e 
per tu tta  la sua famiglia.

Questa è una questione che dobbiamo, alla, 
fine, affrontare e chiarire. Il contadino che ha 
12 o 20 è ttari di terreno a seminèrio che, per 
rotazione, potrà sem inare in parte, ed ha 5-6 
unità fam iliari, troverà occupazione solo p e r 
lui per una parte  dell’anno, m entre il resto 
della sua fam iglia non troverà lavoro. Ecco 
perchè la .famiglia resta  al paese e il "contadi­
no stesso dovrà procurarsi, per buona parte 
dell’anno, altrove altro lavoro.

PRESIDENTE. Bisogna che trovi i mezzi 
per vivere.

CRISTALDI. Per sè e per la sua famiglia. 
Noi abbiamo rilevato ciò dalla nostra espe­
rienza che ci dice ohe quando il contadino si 
è fatto il vigneto, dapprim a si fa il pagliaio, 
poi costruisce la casa rustica per gli attrezzi 
e poi la piccola cisterna e la casa per l’abita­
zione. Ma il contadino sta sulla te rra  perchè 
non trova convenienza a fare, con tu tti  i com­
ponenti della sua famiglia, ad esempio 15 chi­
lom etri di andata e 15 ili ritorno per recarsi 
sul posto di lavoro. Quando il contadino ha la 
possibilità di lavorare, sta sul posto, anche 
se deve vivere in una tana. Il fatto  di costrui­
re le case, senza che vi sia possibilità di lavo­
ro, è una stupida m aniera di affrontare il 
problema. Diamo la possibilità al contadino 
di lavorare. E questa possibilità di lavoro co­
me si dà ? Im m ettendo capitali nella terra, 
in modo che gli investim enti siano tali da 
far sì che, con tu tta  la sua famiglia, il conta­
dino trovi lavoro sul postò. E, se trova lavoro 
sul posto, non c’è nessuno che possa toglierlo- 
dalla sua terra.

Ma, se noi m ettiam o il contadino in una 
casa, attorno alla quale non vi è tan ta  conti­
nuità  di lavoro da assicurare la sua esistenza, 
sarà sempre costretto a fare anche il brac­
ciante, il manovale, il fruttivendolo, e, quin­
di, non potrà sentirsi legato alla casa, anche 
se essa è un castello d ’oro. Non è, quindi,, que­
stione di urbanistica; è questione di creare la 
possibilità di esistenza alla famiglia contadi­
na. Se noi avessimo applicata sul serio la leg­
ge del latifondo, non come un mezzo di spau­
racchio, ma come una sanzione effettiva,
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avente un valore sociale, avremmo a questa 
ora avviato la riform a agraria, perchè non 
avrem m o avuto dei poderi, che erano dati per 
trasform arli, ed invece restavano condotti, per 
m ancanza di investim enti da parte  dei pro­
prietari, esclusivam ente a coltura cerealicola; 
avrem mo avuto, onorevole Caltabiano, quel 
complesso di rotazione aziendale, che avrebbe 
consentito ai contadini di restare  nei poderi 
e di popolare stabilm ente le nostre campagne. 
Aggiungo che, quando i contadini hanno pos­
sibilità di lavoro e, quindi, alti redditi, non 
hanno bisogno che altri costruisca le strade, 
perchè se le costruiscono loro stessi, come è 
avvenuto dalle nostre parti nelle zone in ten­
sam ente coltivate; non hanno bisogno d’esse­
re  forniti di mezzi di comunicazione con le 
ve ttu re  di lusso, perchè sanno viaggiare sul­
l ’asino e vi viaggiano bene; essi hanno biso­
gno soltanto di avere i mezzi di produzione.

Noi abbiamo la grande responsabilità di non 
avere applicato una legge nemmeno quando,, 
in sede di concessione di terre  incolte, il p re­
supposto della non coltura, per accertare lo 
inadem pim ento degli obblighi stabiliti dalla 
legge, era evidente. Anche per questa via non 
è stato fatto  niente, così come niente si è fatto 
quando il mio settore ha proposto un disegno 
di legge per elim inare degli organismi paras­
sitari. I l  Governo, ha detto che avrebbe prov­
veduto ad elaborare un disegno di legge, .con 
la pretesa di avere da solo la privativa della 
potestà legislativa; infatti, ogni qual volta si 
pone un problema, il Governo pretende il di­
ritto  a provvedere, come un  padrone assoluto 
della facoltà legislativa. Il Governo, però, non 
ha mai elaborato i  provvedim enti e non ha 
mai applicato le leggi.

La legge per lo sviluppo della meccanizza­
zione agricola rappresenta un caso tipico di 
come si amm inistrano gli interessi della Re­
gione. Questa legge stabilisce la concessione 
di un contributo, da parte  della Regione, ai 
proprietari dei terren i che acquistano delle 
macchine agricole. Il mio settore l ’h a i appro­
vato, in quanto ha ritenuto che questa legge 
favorisce lo sviluppo dell’agricoltura, anche 
se direttam ente non tende a beneficiare le 
categorie più disagiate. Ma, quando noi ab­
biamo osservato che bisognava anche provve­
dere per i piccoli coltivatori diretti, per i con­
tadini poveri, per i mezzadri — i quali, per 
m ancanza di disponibilità finanziarie, non 
possono, come i proprietari, comprare le mac­
chine e ricevere, quindi, il contributo della 
Regione —• e abbiamo sostenuto che, pertan­

to, si rendeva opportuno costituire dei centri 
di meccanizzazione da m ettere a disposizione 
di queste categorie, npn si è voluta accogliere 
la nostra proposta.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Costituendo i centri di meccanizza­
zione, i  costi sarebbero stati maggiori.

CRISTALDI. I costi sarebbero stati mino­
ri. Anche su questo argomento ho da dire la 
m ia parola, affinchè non vi sia malinteso. 
Onorevoli colleghi,, m algrado la dimostrazio­
ne . tassativa di questa necessità, l ’Assessore 
a ll’agricoltura, nemmeno in  sede di bilancio, 
intende m ettere a disposizione dei coltivatori 
d iretti e dei m ezzadri i mezzi finanziari per 
costituire questi centri di meccanizzazione. 
Non è soltanto una questione di giustizia di­
stributiva, non è soltanto perchè il denaro 
della Regione deve andare non solo ai ricchi 
ma anche ai poveri, m a è anche una questio­
ne di costi, perchè il piccolo coltivatore, che 
non può avere i mezzi meccanici e deve la- 

. vorare con le sue m ani la terra, evidentem en­
te produce a più alto costo di coloro che han­
no la possibilità di acquistare e, quindi, di 
usare mezzi meccanici e, pertanto, deve su- 

' birne la concorrenza. L ’onorevole Assessore 
afferm a che la costituzione dei centri di mec­
canizzazione apporterebbe un maggior costo. 
Noi dobbiamo, quindi, ritenere che, se il con­
tadino si affitta dallo speculatore il trattore, 
risparm ierà, perchè, assumendo questo ser­
vizio la Regione, la speculazione sarebbe più 
gravosa.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. 'Nel libero mercato i prezzi vengo­
no tenuti bassi dalla concorrenza.

CRISTALDI. Concorrenza, con chi ? Noi 
ancora non abbiamo raggiunto uno sviluppo 
della meccanizzazione che consenta la concor­
renza ed abbiamo, quindi, il dovere di divul­
gare i mezzi meccanici. I costi della gestione 
della Regione, che non ha fini speculativi, sa­
rebbero sicuramente inferiori a quelli della 
iniziativa privata. Una osservazione che po- 
trebbè essere avanzata — e ciò contrasta con 
quanto pensa 1‘Assessore — è che il privato è 
un buon amm inistratore, m entre l ’organo re­
gionale sarebbe un  cattivo amm inistratore; 
ma io non capisco perchè debba esserci que­
sto preconcetto che Un organo pubblico deb­
ba am m inistrare tanto male da essere sempre 
in perdita. Io ritengo che un ’amministrazio­
ne, quando è bene gestita, non ha motivo di
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essere passiva; m a — aggiungo — anche se 
questo dovesse avvenire, di fronte ai m iliardi 
che si danno ai ricchi, a fondo perduto, non 
si deve proprio trovare motivo di lam entarsi 
per le poche centinaia di m ilioni che si pos­
sono destinare ai coltivatori d ire tti ed ai mez­
zadri. Che cosa guadagna la Regione quando 
il Governo democristiano concede il contri­
buto ai proprietari per l ’acquisto dei mezzi 
meccanici ? Sono centinaia di milioni che per­
dete; e perdetene allora anche un poco per i 
poveri !

Abbiamo detto che le cooperative sono mez­
zi di sviluppo per la riform a agraria. Che co­
sa si è fatto  per esse ?

Il collega Marino, con il suo intervento 
nella seduta di stam attina, ha dimostrato, con 
una serie di citazioni qual’è l ’atteggiam ento 
del Governo regionale. Non solo non si è dato 
niente alle cooperative, ma c’erano gli uffici 
di assistenza e sono stati soppressi.

Intanto si grida che le cooperative non fun­
zionano e che costituiscono un ostacolo. Si­
gnori del Governo, intendiamoci; noi non pos­
siamo ignorare la cooperazione: essa è una 
realtà  che io ritengo un  bene e voi un  male; 
non si può, però, ignorarla . e, se essa esiste, 
deve essere vigilata ed a iu ta ta ,....

DANTE. Siamo d ’accordo.

CRISTALDI.......anche perchè, come, ho già
detto, le cooperative sotto form a di possesso 
collettivo o di gestione collettiva o di servizi 
com plem entari....

DANTE. Dolorosa esperienza.

CRISTALDI.......dovranno essere e saranno
gli organi motori della riform a agraria. La 
piccola proprietà terriera  potrà afferm arsi 
soltanto se sarà appoggiata dalle forme di 
conduzione collettive; ma, presa a sè, non può 
avere uno sviluppo.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, quan­
do ieri sera ho annotato gli appunti per que­
sto mio -intervento, mi riprom ettevo di p a r­
lare del piano della Confederazione generale 
italiana del lavoro, in relazione all’attività 
agricola,....

LANZA DI SCALEA. In relazione al bilan­
cio ?

CRISTALDI. ...ma, in sostanza, ritengo di 
aver assolto indirettam ente questo compito.

Io ritengo che dalla situazione da me espo­
sta, che rispecchia la condizione — vorrei di­

re  fotografica — dei poveri braccianti senza 
pane e senza assistenza, dei m ezzadri con con­
tra tti  più che borbonici, dei fittavoli con pa t­
ti esosi, delle cooperative perseguitate; che 
rispecchia la volontà di non applicare la leg­
ge, la inefficienza degli, uffici di collocamento, 
l ’insufficienza delle leggi sulla bonifica e sul­
l ’imponibile, si possa afferm are che l’anno 
terzo dell’autonomia deve considerarsi come 
anno zero.

CALTABIANO. Allora ricominciamo dac­
capo.

CRISTALDI. Non abbiamo fatto  niente per 
i contadini. Quando sono stato eletto, ho pro­
messo ai contadini, che mi avevano dato il 
voto, che sarei venuto in questa Assemblea 
per afferm are i loro diritti.

Noi non siamo stati eletti per fare dell’ac­
cademia, ma per portare in questa Assemblea 
il grido delle masse bisognose. Abbiamo avuto 
promesse su promesse; m a sul piano, dei fatti 
e del concreto siamo all’anno .zero. E ’, quindi, 
nostro dovere denunziare che non siamo com­
plici della insipienza dell’autonomia.

Soltanto per rilevare questa situazione io 
sono intervenuto nella discussione del bilancio 
dell’agricoltura. Noi non vogliamo essere com­
plici della maggioranza, se essa, per avventu­
ra, non dovesse rinsavire ed esam inare senza 
pregiudizio di interessi, quelle che sono le ne­
cessità del divenire del popolo siciliano.

Io ritengo che il Governo abbia il dovere 
perentorio, dico perentorio, di provvedere im­
m ediatam ente affinchè vengano applicate le 
leggi esistenti e discusse le riform e di s tru ttu ­
ra, in modo da andare im m ediatam ente in­
contro alle giuste aspirazioni delle masse con­
tadine. Se il Governo resta  indietro, è il Go­
verno che è perduto. Noi ci troverem o sempre 
alla testa  dei contadini. (Vivissim i, prolunga­
ti applausi a sinistra - Congratulazioni)

PRESIDENTE. E ’ iscritto a parlare l ’onore­
vole S tarrabba di Giardinelli. Ne ha facoltà.

STARRÀBBA DI- GIARDINELLI. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, dal modo co­
me si è svolto il d ibattito ho avuto la sensa­
zione di trovarm i in sede di discussione gene­
rale della riform a agraria e non di bilancio 
per l’agricoltura.

Io, pur soffermandomi sulla riform a agra­
ria, vorrei tra tta re  i complessi problemi della. 
agricoltura, intendendo in proposito esprime­
re il mio pensiero politico, onde offrire al Go­
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verno la mia collaborazione per la sua fu tu ra  
attività.

Limitando la discussione soltanto alla r i­
form a agraria, io ritengo che l ’Assemblea non 
abbia offerto una proficua collaborazione al 
settore am m inistrativo più im portante della 
Regione.

Come potrà facilm ente rilevarsi esam inan­
do il bilancio per l ’Assessorato per l ’agricol­
tura , le cifre stanziate in questo settore sono 
assai modeste, perchè si possano seriam ente 
affrontare sia pure i problem i più urgenti e 
vitali. L ’insufficienza degli stanziam enti è sta­
ta riscontrata dalla G iunta del bilancio, dai 
relatori di maggioranza e di m inoranza e dai 
deputati che sono intervenuti nella discus­
sione.

Vorrei, innanzi tutto , esprimere il mio dis­
senso sulla proposta della G iunta del bilancio 
di stornare dal capitolo 578 la somma di lire 
500 milioni per destinarla al capitolo 040:
« Spese straordinarie per la cooperazione, ad 
integrazione di quelle a cui provvede diretta- 
m ente lo Stato », pur non disconoscendo l ’op­
portunità  che una cifra maggiore sia stanziata 
al-capitolo della cooperazione, da prelevarsi 
eventualm ente da altre  voci del bilancio:

Nel clima dell’autonom ia va rilevato che la 
Assemblea ed il Governo regionale si sono, 
molto dedicati al settore agricolo- e ritengo 
che debba essere dato principale merito agli 
onorevoli Alessi e La Loggia, rispettivam ente 
Presidente della Regione e Assessore all’agri­
coltura del primo governo, nonché al P resi­
dente Restivo, a ll’Assessore Milazzo ed allo 
Assessore aggiunto G erm ani, dei- lodevoli 
sforzi che sono stati compiuti.

Elencherò l’azione già svolta con opportu­
ni rilievi costruttivi e precisando altresì le 
mie proposte per l ’attiv ità  futura.

Non credo che dopo due anni e mezzo dallo 
inizio della legis-làtura si possa pretendere di 
avere regolato completamente l’attiv ità  agra­
ria della Sicilia; volendo anche procedere ve­
locemente per l’assestamento della nostra 
agricoltura, occorre una programmazione, la 
cui soluzione va graduata nel tempo.

Bisogna riconoscere che l’Assessorato per 
l’agricoltura e le foreste, per il primo in I ta ­
lia, ha presentato i piani di bonifica per lo 
approntamento dei fondi E.R.P..

L ’importanza delle leggi agrarie approvate 
dall’Assemblea, su iniziativa del Governo e 
su iniziativa parlam entare, è stata notevole e 
reputo opportuno riassum erle: le leggi sulle 
trazzere, sugli abbeveratoi, sulla meccanizza­

zione agricola, sulla lotta contro la formica 
argentina, sui rimboschimento, sull’ordina- 
mento dei consorzi di bonifica, sulle zone di 
acceleramento, sulle norme per la formazione 
della piccola proprietà contadina, oltre le leg­
gi annuali che regolano rapporti contrattuali, 
e precisam ente la ripartizione dei prodotti, 
la riduzione dei canoni, che costituiscono la 
regolamentazione di maggiore rilievo e testi­
moniano la volontà costruttiva ed operante 
della nostra conseguita autonomia.

Da annoverare ancora, in corso di elabora­
zione presso la competente Commissione per 
l’agricoltura, il disegno di legge concernente 
il corpo delle foreste, approvato proprio que­
sta m attina, il disegno di legge che unifica e 
coordina in sede regionale i servizi forestali 
ed il disegno di legge per le condotte agrarie, 
di grande importanza, in quanto richiam a gli 
organi tecnici, attraverso un ’azione capillare, 
alle vecchie gloriose tradizioni delle, cattedre 
am bulanti di agricoltura.

Ed ancora, il disegno di legge concernente 
la creazione di un « Istituto della vite e del 

. vino» utile, fra  l ’altro, per fronteggiare la gra­
vissima crisi che si è riscontrata in. questo 
settore, nonché i disegni di legge in corso di 
esame per il riordinam ento dei consorzi 
agrari.

A ltri schemi di legge sono in corso di stu­
dio presso l’Assessorato e presto saranno sot­
toposti a questa Assemblea, dopo il vaglio 
della Giunta regionale e della Commissione 
per l’agricoltura. Questi provvedimenti r i ­
guardano la riform a contrattuale, le provvi­
denze per le cooperative, la concessione di 
terre  e la riform a fondiaria.

L’Assessore all’agricoltura, meglio di me, 
potrà ragguagliarvi esaurientem ente su que­
sti schemi legislativi.

L ’onorevole-Cristaldi ha accennato anche a 
tali provvedimenti, formulando delle critiche, 
riferendosi principalm ente alla riforma 
agraria.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. La riform a agraria di Segni?

STARRABBA DI GIARDINELLI. Mi cor­
reggo: riform a fondiaria. Anch’io debbo rico­
noscere che aziende comprese nel perimetro 
di cinque chilometri dai centri abitati si tro­
vano in un ambiente evidentemente migliore - 
delle aziende che si trovano a grande distan­
za da questi centri; secondo me, queste azien­
de sono le più attrezzate e, quindi, sotto un 
certo riflesso, meno colpitali.

Discussioni, i. 3 7 4
( 500)
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BONFIGLIO. L ’onorevole Cristaldi non di­
ceva questo.

STARRABBA DI GIARD1NELLI. C ristal­
di diceva, invece, che bisognava individuare 
le aziende che avevano bisogno di migliora­
m enti, di trasform azioni, di aiuti, dal punto 
di vista della bonifica, site nelle zone più 
lontane dal centro abitato, e, pertanto, le 
aziende che dovevano essere colpite non po­
tevano essere certam ente le migliori.

Ciò premesso, e riprendo il discorso, debbo 
riconoscere che u n ’attiv ità  positiva effettiva­
m ente è stata  svolta. P ure  appartenendo al 
grappo di maggioranza, ritengo, però, che la 
discussione del bilancio sia la sede più op­
portuna per fare delle osservazioni e delle cri­
tiche sull’opera svolta e per dare indirizzi e 
suggerim enti per l ’opera avvenire. Partico lar­
m ente avrei voluto sofferm arm i lungam ente 
sulla crisi della viticoltura, ma mi limito a ri- 
com are l’ultimo congresso, tenutosi a M arsa­
la, con la partecipazione dell’Assessore Mi­
lazzo, nel quale è stata  deliberata una elen­
cazione di provvidenze da adottare nei riguar­
di di questo settore, sulle quali richiamò an­
cora una volta la particolare attenzione del 
Governo regionale, perchè possa realizzarle 
con la massima urgenza. Di questo stesso a r­
gomento si è anche occupato oggi, con par­
ticolare competenza, il collega Adamo Dome­
nico, col quale concordo pienamente.

La viticoltura è un settore economico di 
primo piano ih Sicilia, ed i suoi problemi sono 
connessi a quelli di ordine sociale, dato il la r­
go assorbimento della mano d ’opera; costitui­
sce, altresì, uno degli aspetti più salienti per 
l ’incremento delle opere di trasform azione e 
miglioramento agrario e fondiario.

P er quanto riguarda la meccanizzazione, 
debbo dire che tu tti  gli agricoltori piccoli e 
grandi, nonché gli enti consortili cooperati­
vistici, hanno avuto la possibilità di giovarsi 
del contributo concesso dalla legge regionale. 
Osservando le statistiche annuali che ri rife­
riscono all’acquisto dei trattori, si riscontra 
che il num ero di quelli venduti ai fini del 
potenziamento della meccanizzazione è salito 
da 20-25 a circa 200 (forse anche 300); ciò 
dim ostra come sia stato utile il provvedimen­
to legislativo dell’Assemblea. E poiché gli am­
messi al contributo sono stati soltanto 95 per 
trattrici, 120 per aratri e 15 per trebbiatrici, 
in rapporto alla somma stanziata di 60 milio­
ni, si chiede che l’Assessore esamini l’oppor­
tunità  di aum entare gli stanziam enti per sod­

disfare le richieste delle a ltre  domande gia­
centi presso l ’Assessorato, che amm ontano a 
circa il doppio di quelle accolte.

Per il recente decreto presidenziale che 
stabilisce uno stanziam ento di 40 milioni per 
la lotta obbligatoria contro la formica argen­
tina nell’agro palerm itano, che si estende fi­
no a Trabia (zona realm ente funestata da 
quegto parassita), abbiamo avuto il plauso an­
che del 'Governo centrale.

Mi risu lta  che anche a Roma si seguirà il 
nostro esempio, adottando e praticando i no­
stri sistemi tecnici per la disinfestazione delle 
altre  zone italiane invase da questo dannosis­
simo insetto.

Desidero particolarm ente raccom andare al­
l’Assessore a ll’agricoltura di svincolare gli 
enti economici siciliani da quelli nazionali che 
sono, stati già posti in liquidazione. E ’ un pa­
trimònio imponente di impianti, di attrezza­
ture, costituito dagli agricoltori isolani, ep- 
perciò sarebbe equo' restituirlo  ai legittimi in­
teressati, in vista anche del profilarsi di una 
crisi agraria sempre crescente, che può essere 
arginata soltanto da una vigile e cosciente 
difesa dei nostri prodotti agricoli.

A ltro argomento di rilievo, che sottopongo 
all’attenzione dell’Assemblea e particolar­
m ente dell’Assessore, riguarda l ’attuale si­
tuazione zootecnica.

Gravissimo perm ane lo stato di allarm e e 
di scoraggiamento degli allevatori siciliani, in 
seguito anche alla erra ta  quadriennale appli­
cazione della legge Segni sulla concessione 
delle terre  incolte.

E ’ stato costantem ente rilevato che le com­
missioni circondariali per l ’assegnazione delle 
cosiddette terre  incolte, sotto la pressione del­
le continue ed ingiustificate richieste di coo­
perative di ogni colore politico, hanno dovu­
to ripiegare su posizioni accomodanti conce­
dendo spesso i terreni condotti a pascolo.

Si lam entano le cooperative, si lamentano 
gli allevatori. Non si può pretendere che scom­
paiano dal nostro sistema di conduzione agri­
cola i terren i destinati al pascolo. Si può 
afferm are che, su 80 mila e ttari di terreno 
concessi, più della m età sono stati sottratti 
ai normali allevamenti di bestiame.

Al riguardo, onorevoli colleghi, tengo a pre­
cisare che l ’agricoltore siciliano, con felice 
intuito di quello che è o che dovrebbe essere 
l’indirizzo dell’agricoltura siciliana, e cono­
scendo anche l ’incertezza del prodotto grano 
nei confronti della possibilità di sostenerlo
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nel m ercato mondiale, ha in questi ultimi, anni 
istintivam ente potenziato la zootecnia. L 'agri­
coltore, però, non si è visto sufficientemente 
garantito, in questa sua iniziativa, dagli or­
gani tecnici, perchè sem bra che taluni uffici 
negherebbero quasi l'opportunità che si po­
tenziassero gli allevam enti di bestiame, al 
punto che, se una cooperativa richiede alla 
Commissione per l’assegnazione delle terre 
incolte, dei terreni:-posseduti da un ’azienda 
prevalentem ente zootècnica od arm entaria, 
quasi sempre ne ottiene la concessióne.

Questa è una verità  indiscussa ed io ho già 
avuto modo di dire che, degli 80 m ila e ttari .di 
terren i concessi alle cooperative, almeno 40 
m ila provengono da terren i destinati al pa­
scolo.

Gli ultim i avvenim enti,1 culm inati con le re ­
centi invasioni di tèrre, hanno provocato una 
completa rivoluzione nell’ordinam ento' col­
tu rale  di num erose aziende agricole ed hanno 
esasperato la situazione, rendendola ulterior­
m ente intollerabile.

Non è più differibile una netta  presa di po­
sizione da parte  delle autorità responsabili, 
con un ufficiale pronunciam ento sul ricono­
scimento o meno dell’im portante funzione 
economica dell’a ttiv ità  zootecnica; gli alleva­
tori domandano alle autorità  se essi possono 
ritenersi autorizzati a m antenere il patrim o­
nio zootecnico.o se, invece, debbano ritenere 
che non sia consentita questa form a econo­
mica di attiv ità  produttiva.

E ’ notorio che l ’attività zootecnica e quella 
agricola si sviluppano e si contraggono con 
costante rapporto diretto sulla base dell’in ­
cremento del reddito corrispondente, sempre 
in ogni caso sia per l ’agricoltura estensiva, 
che per quella intensiva. Ritengo superfluo 
citare degli esempi per avvalorare questo con­
cetto; comunque, gli eventuali dubbiosi pos­
sono confrontare il carico unitario del peso 
vivo del bestiame delle varie regioni italiane 
ed estere in rapporto alla resa unitaria  dei, 
principali prodotti dell’agricoltura, e s5 accor­
geranno subito che ad un maggiore carico di 
bestiame fa riscontro una maggiore resa uni­
taria dei prodotti agricoli.

Evidentemente, il bestiame è l’unica g lan ­
de fonte per ridare al terreno la fertilità; es­
sa, infatti, deriva da sostanze organiche ne­
cessarie alla vita di una m iriade di microrga­
nismi che generano più appropriate condi­
zioni di terren i per un migliore sviluppo ve­
getativo.

Per queste considerazioni, l’Assemblea e lo

Assessore a ll’agricoltura dovrebbero ricono­
scere l ’im portante funzione produttiva della 
zootecnia, che costituisce uno degli elementi 
principali dell’agricoltura, e provvedere affin­
chè venga riconosciuta:

1) la funzione tecnico-economica delle ro­
tazioni agrarie foraggere, in dipendenza della 
altitudine e della natu ra  del terreno, per al­
meno il 30 per cento dell’in tera superficie dei 
terren i sem inativi'aziendali; : .

2) la destinazione a pascolo di una superfi­
cie dei terren i nei lim iti consentiti dalle esi­
genze aziendali;

3) la necessità dell’intervento con congrui 
contributi della Regione, affinchè venga po­
tenziata l ’attiv ità  zootecnica, favorendo la co­
struzione di ricoveri, di caseifici, di case po­
derali e di concimaie.

In particolare, occorre un pronunciamento 
della pubblicq autorità sulla opportuni! à che 
il nostro patrimonio zootecnico sia o meno 
potenziato o, per paradosso, addirittura aboli­
to, perchè è logico che in  regime di libertà 
economica si deve conoscere la sorte di que­
gli allevatori che, sino ad oggi, hanno creduto 
ai servire il loro paese.

Voci dalla sinistra : Se stessi!
STARRABBA D I GIARDINELLI. Ed an­

che. se stessi!
Altro argomento che vorrei ricordare alla 

Assemblea riguarda, come è stato giustamen­
te lam entato dall’onorevole Cristaldi, la si­
tuazione di disagio dei braccianti agricoli.

Come è noto, per i endere possibile un mag­
giore assorbimento della mano d ’opera, è sta- 
ta  em anata nel 1946 una legge, di grande im­
portanza, che soddisfa ad un tempo le esigen­
ze sociali e produttive, a differenza di quanto 
avviene col famoso imponibile di mano d’o­
pera.

La legge stabilisce la concessione di contri­
buti, che variano dal 40 al 45 per cento, a se­
conda dell’ampiezza dell’azienda e delle ope­
re in essa compiute, attraverso l’impiego di 
mano d ’opera.

Gli agricoltori delle nove provincie sicilia­
ne hanno avanzato 64 mila domande, per un 
importo totale di opere amm ontanti a 27 mi­
liardi; di queste domande ne sono state ac­
cettate, perchè riconosciuta l ’utilità delle 
opere, 16 mila 195 per un importo di 8 mi b a r­
di 100 milioni.

Io ritengo, onorevole Assessore, che, se vo­
gliamo realm ente affrontare il problema della 
disoccupazione, bisogna rendere operante que­
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sta legge; gli agricoltori sono prontissimi, co­
me può risultare dai dati da me comunicati. 
Delle 16 mila 195 domande accettate, ne sono 
state ammesse a contributo soltanto 5 mila 
500, per un m iliardo e mezzo di lire.

Questo primo stanziam ento sarebbe stato 
costituito per 600 milioni dal fondo E. R. P. 
e per 580 milioni dallo Stato. Mi risulta, inol­
tre , che l ’Assessorato per l’agricoltura e le 
foreste, per sua parte, avrebbe anche prele­
vato dal fondo iniziale lire 100 milioni.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Cento milioni.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Relativa­
m ente alla legge per un maggior assorbi­
m ento di mano d ’opera, non parlo di miglio­
ram enti. . :• i

Di questi stanziam enti, in effetti, sono per­
venuti 580 milioni erogati dallo Stato; m en­
tre  quelli del piano E.R.P., purtroppo, non so­
no tu tti pervenuti, per cui, di fronte alle 
domande ammesse al contributo per un to ­
tale di un m iliardo e mezzo, sono stati stan­
ziati soltanto un miliardo e 180 milioni. M an­
cherebbero ancora 320 milioni. Mi è stato 
detto (non ho notizie ufficiali) che, proprio 
in questi giorni, si potrà fare assegnamento 
su queste cifre. Io ritengo opportuno, onore­
vole Assessore, che, anche se dovessero es­
sere soddisfatti i contributi di questo primo 
scaglione, si provveda per le rim anenti do­
mande accolte dagli uffici tecnici in Sicilia.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Bisogna dare esecuzione alla legge.

MONASTERO. Le provvidenze debbono 
essere estese anche ai piccoli proprietari, non 
soltanto ai proprietari che hanno una super­
fìcie di terreno non inferiore ai 10 ettari.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Come 
ho già detto, il contributo è variabile dal 40 
al 45 per cento; il contributo massimo del 45 
per cento è devoluto soltanto alle piccolissi­
me aziende; esso diminuisce in ragione in­
versa della im portanza delle aziende, come 
è stabilito dalla legge da me ricordata.

MONASTERO. Il contributo deve essere 
esteso anche alle proprietà inferiori ai 10 et­
tari.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Chi ha 
detto che sono escluse le proprietà inferiori 
ai dieci ettari? Non sono escluse, .perchè si

tra tta  dì opere di m iglioram ento e non di 
opere colturali.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Praticam ente, i piccoli non ricevono 
nulla; noi abbiamo avuta una infinità di la­
gnanze; io, personalm ente, anche a Polizzi.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Perchè 
non sono state soddisfatte tu tte  le domande; 
come ho detto, l e . domande presentate sono 
state 64 mila, accettate 16 mila, e 'soltanto 
cinquemila sono state ammesse al contributo 
immediato. Quindi, molte domande ancora 
devono essere soddisfatte-. Io ho raccom an­
dato a ll’onorevole Assessore che provveda.

COLAJÀNNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Vorrei esam inare quelle cinquemila 
domande per vedere la percentuale dei gran­
di, dei m edi e dei piccoli proprietari.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. La legge Gullo è una legge nazionale 
e non regionale.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Io ho 
voluto soltanto sottolineare l’im portanza di 
questa legge al fini della disoccupazione. In ­
fatti, se fossero state accolte tu tte  le doman­
de, che prevedevano un  am m ontare di opere 
per 27 miliardi, si sarebbe avuto un impiego 
di mano d ’opera, in Sicilia, per 54 milioni di 
giornate lavorative, m entre quelle accolte da­
ranno sedici milioni di giornate lavorative e 
quelle accettate e ammesse al contributo sol­
tanto tre  milioni.

Queste sono le differenze sostanziali. Non 
vorrei che questa legge tanto im portante fos­
se trascurata; l ’Assessore dovrebbe richiede­
re  gli stanziam enti necessari e sanare, còsi, la 
difficile situazione della disoccupazione.

Un ultimo im portante argomento vorrei se­
gnalare alla particolare attenzione dell’As­
semblea' e dell’Assessore a ll’agricoltura ed 
alle foreste.

U n’altra  legge eccezionale non ha avuto, 
purtroppo, ancora pratica attuazione, in quan­
to lo Stato non ha provveduto ad effettuare 
gli stanziam enti necessari per soddisfare gli 
impegni assunti con questa legge. Mi riferi­
sco alla legge 13 febbraio. 1933, num ero 215, 
relativa ai miglioramenti ed alle trasform a­
zioni; legge, che viene a risolvere, oltre il 
problema produttivistico, anche quello della 
occupazione di mano d ’opera.

La legge è conveniente anche per lo Stato, 
in quanto favorisce l’aumento della ricchezza
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nazionale e il m iglioram ento produttivistico, 
di cui lo Stato può giovarsi in  sede di revi­
sione degli imponibili censuari agli effetti del­
le imposte dirette; con fi applicazione di que­
sta legge si o tterrebbe un maggiore assorbi­
m ento di mano d ’opera e una più progredita 
agricoltura, in quanto le m igliorie trasform e­
rebbero  le colture da estensive in intensive.

Pongo, quindi, in rilievo la grande im por­
tanza di detto provvedim ento ai. fini della r i­
form a agraria, in quanto viene ad evitare che 
il nuovo piccolo proprietario, che si im m ette 
nel fondo, non acceda in un piccolo, latifon­
do, cioè in uno squallido deserto. P er l ’a ttua­
zione di questa legge sarebbero stati richie­
sti i seguenti fondi (si noti il continuo au­
m ento, delle richieste): per la costruzione di 
fabbricati rurali, esercizio 1946-47, 970 m i­
lioni; esercizio 1947-48, un m iliardo e 700 m i­
lioni; esercizio 1948-49, tre  miliardi- e 500 
milioni; per. le opere irrigue, esercizio 1946- 
47, 680 milioni; esercizio 1947-48, un m iliar­
do e 700 milioni; esercizio 1948-49, tre  m i­
liardi e 200 milioni.

Ho sentito fare tan te  accuse a ll’agricoltore, 
di incapacità, di mancanza di volontà di mi­
gliorare e di trasform are le proprie aziende; 
io ritengo, però, che queste cifre smentiscano 
in pieno tali calunniose affermazioni e rap ­
presentino, invece, un complesso di feconde 
iniziative che dovrebbero essere meglio in­
coraggiate e tutelate. Infatti, se a queste ini­
ziative si fosse risposto concedendo i richie­
sti contributi, esse si sarebbero moltiplicate. 
Ifagricoltore, oggi, sa che, purtroppo, pur 
presentando studi e progetti, non può far si­
curo affidamento sulla possibilità concreta dei 
contributi statali e, quindi, si deve lim itare a 
quelle opere 'che può eseguire con le sue li­
m itate possibilità economiche e creditizie.

FR ANCHINA. Questa legge prevedeva la 
concessione di un contributo fino al 67 per 
cento.

STARRÀBBA DI GIARDINELLI. Questa 
riguarda solo il contributo dal 25 al 38 per 
cento e sempre in base all’ampiezza dell’a­
zienda ed alla natu ra  delle opere.

Sono state, inoltre, preventivate spese da 
am m ettere a contributo e per il solo eserci­
zio finanziario 1948-49, di: 360 milioni per 
pascoli montani; 180 milioni per oleifici; 627 
milioni per strade interpoderali; 574 milioni 
p e r danni bellici; con un totale di otto mi­
liardi e 500 milioni per il solo anno 1948-49.

A ll’Ispettorato agrario, invece, risulta che

queste cifre sono molto più elevate (12 mi­
liardi); io le ho avuto comunicate in questi 
giorni (comunque mi attengo a quelle che 
personalm ente mi risultano).

Che cosa si è disposto per l ’attuazione di 
questa legge? Sono stati stanziati 150 milioni 
da parte  dello Stato per il 1948-49 e 340 mi­
lioni da parte  della Regione; queste somme 
rientrano nel capitolo relativo alle iniziative 
e sono destinate alle opere di trasformazione 
e di miglioramento. Quindi, la cifra di un  mi­
liardo e 200 milioni prevista nel capitolo del­
le iniziative si riferisce: per 100 milioni alla 
legge sul maggior impiego della mano d ’ope­
ra, per 340 milioni alle opere di migliora­
mento e di trasform azione e, per il rim a­
nente, alle opere di bonifica. Ecco come è 
stato impiegato il famoso miliardo e 200 mi­
lioni. Come rileviamo, ammesso che. il con­
tributo  medio sia di un terzo dell’opera, sui 
9 m iliardi previsti, ne occorrono tre; invece, 
la disponibilità è di 490 milioni. Io desidere­
rei che l’Assessore approfondisca questi dati, 
li. accerti e dica pubblicamente che è perfet­
tam ente imitile contare sull’efficienza di que­
sta legge e che è del pari inutile che gli agri­
coltori prendano iniziative di trasformazione 
e di miglioramento, dato che non esistono 
fondi che possano bastare per queste opere.

Molti di coloro che hanno preso queste ini­
ziative sono i famosi e deprecati agricoltori, 
che non si curano della proprietà. Al riguar­
do, ho avuto la possibilità,....

BONFIGLIO. Tutto questo, col denaro pub­
blico.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Col de­
naro pubblico, onorevole Bonfiglio. Ma crede 
lèi che l ’elemento te rra  sia sufficiente per 
creare un ’agricoltura? Ella è perfettam ente in 
errore : se Ella ..va in Libia o in Argentina, 
trova la terra  a sua disposizione; ma soltanto 
se valorizza l ’elemento direzione, l ’elemento 
che la trasform i e la sappia rendere....

BONFIGLIO. Dunque, il lavoro!

STARRABBA DI GIARDINELLI. Dunque, 
ai fini della riform a agraria, cercate, depu­
tati di tu tti i settori, che realm ente si tra ­
sformino le terre con quell’impiego opportu­
no di capitali e con quell’opera di direzione, 
che consentano un ’agricoltura veram ente pro­
gredita.,

AUSIELLO. Esatto!
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BONFICLIO. In  questo caso sono (rac­
cordo.

STARRABBA DI GIARDINELLI. L 'agri­
coltura è un ’im presa come tu tte  le altre, e 
solamente quando un impiego di capitali' r i­
sulti rem unerativo, lo si fa; ma, quando que­
sto impiego è anti-economico, ci vuole qual­
che intervento superiore alle possibilità del­
l ’impresa. Questa è la rea ltà  della situazione.

A questo punto, ci si chiede di dare la te rra  
ai contadini; ma in queste condizioni non po­
tranno mai averla. Noi abbiamo bisogno di 
trasform are anche l ’ambiente. Abbiamo sen­
tito dall’onorevole M ontalbano e da a ltri col­
leghi che cosa ha fatto lo Stato in 90 anni: 
ha dato semplicemente l’l,08 per cento di 
stanziam enti per le opere pubbliche e le ope­
re di bonifica, in rapporto a tu tto  il denaro 
impiegato in Italia.

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Era il « suo » Stato.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ma l ’e ­
lemento terra  non è l’elemento fondam entale 
per ' i nostri contadini.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. E ’ una questione di classe. E ’ la nostra 
classe di fronte al « vostro ». Stato, lo Stato 
dei vari padroni.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non 
parli di classe. In Sicilia, laddove esiste un 
ambiente adatto, noi abbiamo realizzato un ’a­
gricoltura che è di esempio in tu tto  il m on­
do. Questo lo garantiscono i fatti.

AUSIELLO. E ’ stato il lavoro....

STARRABBA DI GIARDINELLI. Sono 
sta ti il lavoro, il capitale e la direzione. Vi 
sono tre  grandi elementi da m ettere in con­
fronto; la te rra  è l’elemento indispensabile, 
perchè si tra tta  di trasform arla e di. farla 
produrre.

AUSIELLO. Ed è in regime di monopolio.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ma so­
no necessari anche il capitale e la direzione 
dei lavori.

MILAZZO, Assessore alVagricoltura ed a lle 1 
foreste. Non fate polemiche.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ma chi 
sta facendo polemiche? Questa è la realtà in 
merito alla riform a agraria. E’ inutile che di­
scutiamo sulle terre da dare ai contadini, uni­

camente per saldare un debito contratto nella 
campagna per le elezioni politiche,, perchè voi 
"ingannate i contadini. (Clamori e proteste d  
sinistra)

CUFFARO. Le condizioni della te rra  in Si­
cilia....

STARRABBA. DI GIARDINELLI. Ma lei 
non sa che cosa è la terra; lei sa organizzare 
gli scioperi, ma non sa coltivare la terra.

AUSIELLO. La sa coltivare lei, la terra?  
La terra  degli alti'i!

SEMERARO. Lei è molto bravo a coltivare 
la terra!

GOLOSI. La sa coltivare lei, facendo mo­
rire  i braccianti di fame!

STARRABBA DI GIARDINELLI. Lei non 
sa che cosa è il rischio delFimpresa; sa sol­
tanto dire: ricchi e poveri! Questi sono pro­
blem i tecnici, che devono essere discussi con 
saggezza e competenza.

BONFIGLIO. L ’errore sta in questo; si t ra t ­
ta  di un problem a sociale, non soltanto tecni­
co. La sua arretratezza sta in questo.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non è 
arretratezza. Noi abbiamo quella intelligenza 
e quel senso di responsabilità che io vorrei 
individuare nei nuovi possessori e, forse, vor­
rei dire, negli sfru tta tori della classe conta­
dina. (Clamori e proteste a sinistra)

ADAMO IGNAZIO. Ma che cosa sta d i­
cendo ? !

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Non avendo argomenti, passa alle...

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Torniamo all’argomento; evitiamo le 
polemiche.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non 
avendo argom enti? Ma qui si parla di terra,, 
come se la terra  non costituisse....

POTENZA. C’è una grande trasformazione 
fondiaria nel mondo, che si è iniziata nel 
1929. Vi è la più grande collettivizzazione del 
nostro' secolo, che si è compiuta nelle cam­
pagne sovietiche.

Voci da sinistra: La terra  ai contadini!

AUSIELLO. Gli uomini, i mezzi, lo Stato...

ADAMO IGNAZIO. Gliela daranno i con-, 
ladini, la risposta!
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STARRABBA DI GIARDINELLI. Non 
offrite una ricchezza dando la terra  nuda; 
non la offrite.

BONFIGLIO. Chi pensa di far questo?

AUSIELLO. In terverrà  lo Stato.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Non abbiamo i mezzi! Fa finta di non 
aver capito! E ’ perciò che denunciamo il sa­
botaggio alle cooperative; vogliamo avere i 
mezzi, gli aiuti, i favori dalla società, dallo 
Stato.
. MILÀZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 

foreste. Non guastiamo all’ultimo momento 
la serietà e l ’ampiezza di tu tta  la trattazione.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. L ’onorevole S tarrabba di Giardinelli si 
■è opposto alla riform a agraria; non è colpa 
nòstra.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non mi 
sono opposto alla riform a agraria; ho parlato 
di un problem a tecnico. La riform a agraria 
deve essere fa tta  con tèorismo, e, poiché stia­
mo discutendo questo argomento, io devo ag­
giungere che, se abbiamo riscontrato degli 
assenteisti, responsabili dello stato di defi­
cienza della nostra agricoltura, consentitemi 
che, accoppiato ad alcuni agrari, come prin­
cipale assenteista, io individui ‘principalm en­
te lo Stato. Su questo non c’è dubbio.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Il grande assenteista, questo Stato!

AUSIELLO. Siamo d ’accordo.
STARRABBA DI GIARDINELLI. E ’, quin­

di, realm ente opportuno che, parlando di di­
stribuzione di terre  e di nuovi proprietari, 
,si pensi a m ettere costoro in condizioni di­
verse dai vecchi proprietari, e cioè a facili­
tare l ’impresa della conduzione delle terre, 
facendo opere di trasformazione e di miglio­
ramento. Questo è il problema che io invi­
tavo a considerare da parte vostra.

SEMERARO. Dateci le terre  e le faremo 
fare le opere!

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ma i 
proprietari non vedono le ragioni di accor­
darvi questa fiducia, perchè, se le condizioni 
dovessero essere m utate per tu tti noi, gli a t­
tuali agricoltori avrebbero la possibilità di 
dimostrare con una concorrenza leale la loro 
capacità nei confronti dei nuovi improvvisati

agricoltori e loro organizzatori, che non han­
no la possibilità di assumere la responsabilità 
di una direzione. (Clamori e proteste a si­
nistra)

AUSIELLO. Sono quelli di prima, che la­
vorano come proprietari.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non 
possiamo am m ettere monopoli.

BOSCO. Lei le sballa grosse.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Lei non 
sa niente.

PRESIDENTE. Prego di lasciare parlare 
l ’oratore.

AUSIELLO. Non sono improvvisati, sono 
quelli di prima.

BONFIGLIO. Quelli che per ora lavorano 
alle sue dipendenze.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Signori, 
io .ho sentito dire dall’onorevole Semeraro 
che, nei comprensori di bonifica ricadrebbero 
circa un milione e 400 mila ettari; mi per­
m etto di correggere questo dato. I compren­
sori di bonifica consorziale, cioè i terreni dei 
comprensorii che si sono costituiti in consor­
zio, da distinguersi dai terreni che ricadono 
nel perim etro delle zone di bonifica, sono in­
vece 513 mila ettari; ci sarebbe anche un ’a­
spirazione, da parte  dei rim anenti compren­
sori, a costituirsi in consorzio; comunque, il 
perim etro completo delle zone di bonifica è 
di un milione di ettari, e non di un milione 
e 400 mila.

SEMERARO. Si m etta d ’accordo con l ’ono­
revole La Loggia.

STARRABBA DI GIARDINELLI. L ’ono­
revole. Montalbano, ieri, parlava di riform a 
agraria. Non è il primo a parlarne; l’Assem­
blea ha anche votato in proposito un ordine 
del giorno, che è stato approvato all’unani- 
mità. Quindi non vi è prevenzione partico­
lare da parte  di nessuno, e noi dobbiamo di­
scutere il merito della legge e non delle per­
sone.

POTENZA. Il merito della sincerità di 
certi voti!

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non so 
da dove l ’onorevole Montalbano ricava i dati 
che giustificherebbero un  prelievo di terre 
che vada dai 400 ai 500 mila ettari.
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SEMERARO. Lei si sta specializzando nei 
dati statistici e corregge tutto .

STARRABBA DI GIARDINELLI. Parlo
con documenti alla mano.

SEMERARO. Proporrei a ll’onorevole P re ­
sidente dì proporlo per l’ufficio statistico.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ho p ar­
lato di num ero di aziende che vanno oltre i 
cento ettari; esse hanno un ettarato  comples­
sivo di 831 mila. Se vuole sapere il num ero 
è di 2 m ila 761.

AUSIELLO. Quanto gliene toglie come im ­
produttivo?

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ad ogni 
modo, dalle schede dei registri del catasto 
terreni, compilate a cura della Direzione ge­
nerale del catasto e dei servizi erariali, pos­
siamo desumere i dati che ho enunciato; dati, 
che dobbiamo m editare, perchè, se dobbiamo 
cominciare ad abituarci a parlare di problemi 
che si riferiscono alla riform a agraria e a l­
l ’agricoltura, dobbiamo avere le cognizioni 
necessarie. Tante volte si è costretti a mod'- 
fìcare le proprie opinioni, quando si app ren ­
dono i fatti con maggior precisione; accade 
a tutti.

Esaminiamo, finalmente, la distribuzione 
delle aziende in Sicilia. Dico subito che le 
aziende che vanno oltre i cento ettari, cioè 
quelle di duecento, quattrocento, mille, aì- 
rinfinito oltre i cento ettari, hanno una su­
perficie complessiva di 831 mila ettari. Le 
aziende che, invece, vanno oltre i duecento 
ettari, escludendo quelle che sono tra  i cento 
e i duecento, hanno complessivamente fin e t­
tarato  di 624 mila.

MAJORANA. Di che anno sono questi dati?

STARRABBA DI GIARDINELLI. Di oggi.
Se l’Assemblea desidera conoscere l’esten­

sione complessiva delle aziende oltre i t re ­
cento ettari, posso dire che essa amm onta a 
365 mila ettari. Anche se vogliamo ferm arci 
alla cifra più grossa, debbo dire che da questo 
ettaro bisogna dedurre l’im produttivo, l ’ina­
rabile, la montagna, la roccia, i boschi.

SEMERARO. La sola parte improduttiva.

STARRABBA DI GIARDINELLI. No, c’è j 
l’im produttivo catastale che rien tra  nella col­
tura; può essere terreno o bosco, e poi c’è 
l ’inarabile. Quindi, non so in base a quali dati 
l’onorevole Montalbano ritiene che ci sia la 
possibilità di realizzare 400-500 mila ettari, a 
meno che non si voglia colpire in percentuale 
anche la proprietà di dieci ettari.

SEMERARO. Non ha parlato di p rop rie ­
tari, ma eli numero di aziende; è una cosa 
diversa.

STARRABBA DI GIARDINELLI. E ’ un 
dato che ho scritto su segnalazione di Cri- 
staldi; ho sentito parlare di 137 m ila e ttari 
di improduttivo.

AUSIELLO. Restano 700 m ila ettari.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Leviamo- 
i boschi.

MARINO. Non c’è niente da togliere.

SEMERÀRO. Sono 700 m ila e tta ri da tra ­
sformare. (Com m enti)

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ad ogni 
modo, è bene che si p renda conoscenza di 
questi dati.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Superiam o i num eri ed andiamo alla 
volontà.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Scusa­
tem i se Tifi perm etto di esprim ere il mio pen­
siero su quanto è stato detto dall’onorevole 
Cristaldi, il quale si è lam entato della situa­
zione dei mezzadri, dei braccianti e dei pic­
coli affittuari. Quanto ai braccianti ho già 
detto che, oltre a ll’attuazione della legge sul­
l ’imponibile di mano d ’opera, abbiamo avuto 
un maggiore assorbimento della mano d ’opera 
stessa. Se avesse potuto avere esecuzione 
quella legge che ho citato, avremmo^ potuto 
risolvere il problema. U n’altra  ragione, per 
cui i braccianti si trovano a disagio, è data 
dal fatto che essi non hanno potuto elevarsi 
da braccianti a mezzadri per effetto della 
proroga dei contratti agrari, che sono bloc­
cati dal 1936.

SEMERARO. Per sostituzione di persone.

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Lei prende un mezzadro e lo fa brac­
ciante; dunque, lo abbassa.

STARRABBA DI GIARDINELLI. No, per­
chè abbiamo anche dei braccianti che posso­
no diventare mezzadri. Potrem o fare anche 
dei piani in tal senso; ma, comunque, un si­
stema ci vuole. Invece, è rim asta ferm a la- 
situazione del 1936.
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Ho sentito una certa critica per quanto si 
riferisce alla m ancata volontà della conduzio­
ne d ire tta  da parte  dei proprietari (mi pare 
che questo si sia detto). Si rim provera agli 
agricoltori di preferire il reddito certo, r i ­
schiando l’alea della produzione insieme al 
mezzadro, oppure affittando il terreno. In 
queste questioni, però, l ’indirizzo politico del­
la Federterra  dovrebbe essere uniforme. Io 
ho avuto il piacere di discutere con i rap ­
presentanti della Federterra  e con molti 
esponenti del P a rtito  comunista in  occasione 
della occupazione delle terre  incolte, e mi. 
hanno citato come degli scandali i casi d’ 
pi oprietari che si perm ettevano il iusso di 
condurre la te rra  in economia, m entre vi 
erano tan ti mezzadri e braccianti che avreb­
bero voluto coltivarla a mezzadria.

MARINO. Economia estensiva, però!

STARRABBA DI GIARDINERIA. Sono 
stati citati i casi di Tasca è di Pratam enp 
come degli scandali, perchè quegli agricoltori 
si erano permessi, nelle loro aziende, di r i­
servare il 5 o il 10 per cento dei terren i per 
la conduzione ad economia diretta; eppure, 
queste aziende hanno l’a ttrezzatura p e r con­
durre tu tta  la superfìcie ad economia diretta, 
e vi hanno rinunciato espressam ente per ve­
nire incontro alle aspirazioni dei contadini. 
Mi è stato citato, proprio quest’anno, come 
scandalo la forma, di conduzione ad economia 
diretta. Questa è la realtà, carissimi amici.

SEMERARO. Che. cosa vuol concludere?

STARRABBA DI GIARDINELLI. Voglio 
concludere che Cristaldi accusava gli agri­
coltori di non voler condurre la- te rra  e se 
lo hanno fatto, anche in minima parte, que­
sto modo di condurre ad economia è stato 
criticato come scandaloso. Io non vorrei te ­
diare l’Assemblea parlando di affari perso­
nali — e preciso che da questa tribuna parla­
m entare parlo nella mia qualità di deputato, 
eletto da un corpo elettorale che ha voluto 
che io svolgessi la mia attività parlam en­
tare  — ....

SEMERARO. Ma è sempre lei che difende 
gli agricoltori.

STARRABBA DI GIARDINELLI........pro­
prio perchè non vi sono autorizzato dall’Unio­
ne agricoltori, che io presiedo e che lascia a 
me la facoltà di svolgere liberam ente la mia

attiv ità  parlam entare. A differenza di tan ti 
altri che tale libertà non godono affatto, io 
intendo averla e godermela.

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Se  la goda!

GUGINO. Questi sono apprezzamenti inop­
portuni.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Le esi­
genze politiche sono infinite; le esigenze eco­
nomiche sono sempre giustificate e creano i 
m ovimenti delle masse. Però, le masse spinte 
dagli uomini politici si occupano più delle 
esigenze politiche che non di quelle econo­
miche. Scusatemi, m a debbo esprimermi in 
questo modo.

POTENZA. Che facoltà taum aturgiche 
■ avremmo noi!

STARRABBA DI GIARDINELLI. In a ltri 
term ini, ci sono dei partiti che avrebbero 
preferito condannare eternam ente il popolo 
italiano alla politica, senza consentire una 
certa distensione tanto necessaria per svolge- 
gere attiv ità  produttiva senza influenze poli­
tiche. (Anim ati comm enti a sinistra)

SEMÉRARO. Quali sono questi partiti?

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ci sono 
partiti, i quali sentono, il bisogno, ogni do­
menica, di m andare i loro propagandisti, nei 
centri piccoli e grandi per tenere serrate le 
file.

POTENZA. Si! P er cambiare le cose! Per 
finirla con la fame!

STARRABBA DI GIARDINELLI. Questa 
è la peggiore educazione che possa darsi ad 
un popolo. La politica si fa, ci si decide al 
voto, si segue e si critica un governo, si se­
gue e si critica l’indirizzo politico di un pa r­
tito, ma non . si condanna il popolo italiano 
eternam ente alla politica.

E ’ stato chiesto al Governo il suo pensiero 
sull’ordine del giorno presentato dall’Unione 
regionale agricoltori. Prim a di concludere, si­
gnor Presidente, debbo parlarne perchè sono 
stato chiamato in causa; diversamente, non 
l’avrei fatto. Che cosa diceva l ’ordine del 
giorno? Le stesse parole che ha detto l’ono­
revole Semeraro. Ha ribadito il concetto del­
l’articolo 114 della Costituzione: riforma pro­
duttiva e sociale, accettato nel suddetto or­
dine del giorno degli agricoltori, il quale,
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però, respinge la imposizione dì dare alla pro­
prietà  dei lim iti detta ti dalla demagogia !
(.Proteste a sinistra)

BONFIGLIO. Che significa questo? Precisi 
questo pensiero. , .

POTENZA. Dalla demagogia! E ’ un  fan­
tasm a; la realtà  che voi tem ete, quello che 
non volete, è la riform a agraria. Parliam o di 
cose e non di parole! Siamo concreti! La vo­
stra  conservazione è la condanna alla fame!

STARRABBA DI GIARDINELLI. T u tti i
m ovim enti politici sono im prontati a movi­
m enti dì na tu ra  economica....

POTENZA. Siete voi che condannate il 
popolo alla fam e e alla guerra!

STARRABBA DI GIARDINELLI. Questo 
atteggiam ento si chiama demagogia!

BONFIGLIO. Ma che cosa dice?!

POTENZA. Questo è un  apprezzamento 
personale!

SEMERARO. M etteremo i cartelloni: «Qui 
non si fa politica! ».

GUGINO. Apprezzam enti personali, questi!

POTENZA. Non m uovetevi più: tu tto  va 
bene!

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ecco 
quanto io volevo esprimere, rassicurando an­
che l’onorevole Semeraro, che finora il Go­
verno non ha dato alcuna risposta a ll’ordine 
del giorno degli agricoltori.

Gli ordini del giorno hanno, purtroppo, il 
valore che hanno. Non ho mai visto che ad 
un ordine del giorno sia sempre venuta una 
risposta concreta o una decisione immediata.

POTENZA. Secondo da dove vengono.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Ecco 
perchè, a differenza di quello che ho detto 
prima, adesso, parlando di un  atteggiam ento 
politico degli agricoltori, debbo precisare che 
essi non hanno alcuna prevenzione.

Essi vogliono e desiderano che si ponga un 
punto fermo a questo sistema, diciamo cosi, 
non più tollerabile, senza fare apprezzamenti. 
Vogliono avere la possibilità di assumere, con 
senso di rinnovata fiducia, la responsabilità 
della produzione, la responsabilità sociale, 
che incombe su di loro, per il duro m estiere 
che essi hanno abbracciato. Quindi, debbo 
dirvi che, qualora l ’Assemblea dovesse orien­

tarsi verso una sana e produttivistica rifo r­
ma agraria, che dia la certezza di un miglio­
ram ento economico della Sicilia, non saramio 
certo gli agricoltori a rifiu tare il loro consen­
so a che la Sicilia possa effettivam ente pro­
gredire. (Applausi dalla destra).

BOSCQ. Li vedrem o alla prova!

PRESIDENTE. Onorevoli deputati, poiché 
bisogna stasera stessa approvare il bilancio, 
sospendiamo la seduta fino a lle .o re  22. Alla 
ripresa, parleranno il Governo ed i relatori 
e, quindi, si procederà a ll’approvazione dei 
restanti capitoli del bilancio e dei rim anenti 
articoli del disegno di legge.

(La seduta sospesa alle ore 20,45, è ripresa 
alle ore 22,10.)

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare le ttu ra  della interrogazione per­
venuta alla presidenza.

G E NTI ! ,K, segretario :
« Al Presidente della Regione ed all’Asses­

sore ai lavori pubblici, perchè chiariscano le 
ragioni per cui i contadini delle borgate di 
S. Giovanni e Verdi, nelle Petralie, debbano 
tu ttav ia  essere privati dell’alimentazione 
idrica. .

Non ci stancherem o m ai di deprecare un 
indirizzo di Governo per cui i lavori pubblici 
vengano eseguiti senza tener conto della loro 
naturale gerarchia: «il bisogno» ». (L ’inter­
rogante chiede lo svolgimento di urgenza) 
(832)

Taormina.

PRESIDENTE. L ’interrogazione testé letta 
sarà inscritta all’ordine del giorno, per essere 
svolta al suo turno.

Riprende la discussione.

PRESIDENTE. L ’onorevole Assessore all’a­
gricoltura ed alle foreste ha facoltà di par­
lare.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Onorevole Presidente, onorevoli col­
leghi, verrei meno alla mia natu ra  decisa­
m ente leale, se non mi confessassi all’As­
semblea ad un tempo compiaciuto, grato e 
confuso. Sono confuso, perchè la trattazione 
compiuta in Assemblea è stata veram ente va­
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sta, ampia, tale da far confondere, dopo do­
dici ore di discussione, circa la m ateria da 
tra tta re , circa le risposte da dare. Se, però., 
la vastità della m ateria  ed il num ero degli 
interventi, m i confondono, per così dire, mi 
lasciano indeciso,, sul punto da cui dare ini­
zio alla mia trattazione, so bene a, quale con­
clusione debbo pervenire, perchè ritengo di 
ben com prendere quale conclusione si a tten­
de l ’Assemblea, perchè conosco qual’è il de­
siderio attuale della Sicilia. Questo mi induce 
a ritenere che riuscirò a dim ostrarm i concre­
to nel mio dire, in ispecie allorché farò rife­
rimento, agli in terventi dei singoli colleghi, 
poiché ad ognuno cercherò di rispondere se­
guendo gli appunti da me. presi, nel corso del­
le rispettive trattazioni. Al senso di confusio­
ne, cui ho accennato, è da aggiungere — e di 
questo spero vorrete compatirmi — la insuf­
ficienza delle mie forze di fronte alla tra tta ­
zione di sì vasti, complessi e vitali argomenti.

Grato all’Assemblea lo sono, non soltanto 
personalmente, ma anche a nome di tu tti  gli 
agricoltori di Sicilia, giacché, indubbiamente, 
l ’Assemblea, con questa vasta ed ampia tra t­
tazione, ha dim ostrato quale comprensione 
essa abbia dei problem i agricoli. .

Così nella trattazione del precedente bilan­
cio; relativo all’esercizio finanziario- 1948-49, 
come in quella che stiamo per concludere, 
l ’Assemblea ha dato prova di comprensione 
ed ha dimostrato ancora una volta — qualora 
ve ne-fosse bisogno — la bontà del sistema 
autonomistico, poggiato . sull’aderenza alla 
realtà, dell’ambiente regionale.

Orbene, la realtà  dell’ambiente regionale 
non è solo e prevalentem ente, m a è quasi to­
talitariam ente connessa al problema agricolo. 
Tutto in Sicilia gravita attorno all’agricoltu­
ra;, tu tto  ha inizio, base, sviluppo, riferim ento 
all’agricoltura; tutto , trova  risorsa nell’agri­
coltura e tu tto  ha produzione e consumo nel- 
l ’agricoltura.

La stessa industria che attualm ente esiste 
in Sicilia, e quella che intendiamo creare, al­
tro non è e non potrà essere che industria 
legata e collegata all’agricoltura, giacché ad 
altro non tende che a trasform are o a , con­
servare, come ripetutam ente è stato qui af­
fermato, i prodotti agricoli.

Mi spiace che, durante l ’intervento dell’o­
norevole Caligian, vi sia stata, da parte del 
caro collega, onorevole Colajanni, una in ter­
ruzione in contraddizione ad un concetto 
-espresso dall’oratore e ribadito dall’onorevole

Cacopardo; concetto, relativo alla industria­
lizzazione della Sicilia. ' Noi l ’industrializza­
zione l ’auspichiamo e l’aùguriamo sana, cioè 
basata sui prodotti dell’agricoltura, e deside­
riam o che-essa abbia come fine e come ra ­
gione d ’essere un ’industrialism o veram ente 
produttivo, quale può essere quello che si di­
m ostra natu rale  e non artificioso.

Indubbiam ente, noi scontiamo le conse­
guenze di un industrialism o esiziale, artifi­
ciale, insano: quello del Nord-Italia. Orbene, 
industrialism o più dannoso, più divoratore di 
ricchezze, p iù corruttore di padroni e di la­
voratori, m aggiormente creatore di zone de­
presse ed estintore di zone già depresse (per­
chè, dopo aver depresse le zone di attività, le 
estingue del tutto), non può essèrvi di quello 
che non è basato sull’agricoltura, che non è 
naturale. In ,Italia, l ’errore più grave che sia 
stato commesso è stato quello di creare un 
industrialismo del genere, il quale, fra  l ’altro, 
ha dato origine ad un capitalismo smodato, 
ad una smodata, sm isurata ricchezza, quale in 
Sicilia non si è mai avuta e della quale han­
no dato prova i  vari Brusadelli, al cui con­
fronto, indubbiamente, impallidisce la ric­
chezza degli agricoltori e dei proprietari di 
Sicilia, che, con frase fatta, si vogliono chia­
m are « agrari ».

Anche costoro sono, indubbiamente, colpe­
voli — ed in questo farò, le dovute distinzio­
ni -— d ’ignavia, di accidia, di assenteismo; 
m a è ugualm ente vero che essi sono, vittim e 
delle conseguenze di un  intervento diretto 
dello Stato italiano, che qui ha operato a mo’ 
di predoneria. Se oggi, in Sicilia, noi soffria­
mo per un ’indicibile prostrazione economica 
— che non può esprimersi mediante numeri, 
dati o inchieste, ma che può essere avvertita 
appieno soltanto dalla nostra passione di si­
ciliani, che ci fa vedere e toccare con mano 
le bru ttu re  e le inenarrabili sofferenze cui è 
sottoposto il nostro popolo — lo dobbiamo 
proprio a questo industrialismo insano, che 
ha arricchito alcune regioni d ’Italia ed ha 
impoverito del tutto, dal 1860, il Mezzogiorno 
ed in ispecie la, Sicilia.

Lo Stato italiano, per ragioni di settarismo 
politico, con lo specioso pretesto di mortifi­
care e ridurre  la ricchezza della Chiesa, vol­
le, nel 1866, incamerare i beni ecclesiastici. 
Ebbene, quanto noi oggi lamentiamo, quanto 
nelle nostre discussioni è stato messo in r i­
salto, trae origine proprio da quell’erróre, da 
u n ’operazione mal fatta, che non servì che ad
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impoverire doppiamente, e forse triplicem en­
te, la Sicilia.

Mi piace che su questo punto, analoga­
m ente e dottam ente, abbia dissertato,, nella 
seduta pom eridiana di ieri, il collega Mon­
tav a n o . Lo Stato privò il popolo di beni, in ­
discutibilm ente, di fatto, demaniali, giacché 
appartenevano a quegli ordini, a quelle co­
m unità religiose che servivano il popolo, 
provvedendo al m antenim ento del culto, alla 
assistenza ed alla beneficenza. Lo Stato ven­
ne, quindi, ad im poverire il popolo siciliano 
di questi beni, che al popolo indubbiam ente 
appartenevano. Ma non basta; lo Stato com­
mise e perpetrò una seconda tris ta  beffa, 
giacché, con quella stessa operazione (è que­
sto il punto sul quale in seguito tornerem o), 
privò del prezioso capitale liquido quella 
classe dei proprietari terrieri che aveva crea­
ta, facendo sì che il capitale liquido fosse, in 
Sicilia, il « grande assente ». D ar la te rra  a 
chi non possiede denaro liquido equivale ad 
offrire in regalo delle bottiglie vuote; quan­
do in effetti si dà la te rra  e, nell’atto stesso 
in  cui la si concede, la si priva del prezio­
sissimo capitale (in nessun campo mai come 
in quello dell’a ttiv ità  agricola riesce appro­
priato il term ine di « prezioso »), altro non 
si fa che creare altra  povertà, che' creare di­
sagio; povertà e disagio, che i governanti del 
tempo regalarono al popolo siciliano. Ma non 
basta, ancora; -un altro danno ci causò lo 
Stato. Già precedentem ente l ’onorevole Cal- 
tabiano ebbe a tra tta re  per primo l ’argomento, 
e mi piace esam inare un  ulteriore suo aspet­
to, non rilevato ancora da alcuno. Abbia­
mo detto che lo Stato tolse al popolo i beni 
demaniali, che privò la Sicilia del capitale li­
quido necessario per compiere le trasform a­
zioni fondiarie. Ebbene, non è tu tto; esso creò 
anche una categoria di nuovi proprietari, 
composta da coloro che erano i meno degni 
di diventarlo. Ognuno di voi conosce la sto­
ria del trapasso della ricchezza terrie ra  in 
Sicilia; dovunque, nel 1866, si fecero avanti 
degli speculatori, per cui l’aggiudicazione dei 
beni terrieri avvenne a beneficio di imperiti, 
m entre proprio i migliori, coloro che pote­
vano offrire affidamento per una buona colti­
vazione dei fondi, si ritrassero. Ricordando 
questo terzo danno, indubbiam ente verifica- 
tosi, noi veniamo a ricordare l’origine di tu tti 
i mali in Sicilia; con questa denunzia venia­
mo a porre in evidenza qual’è la vera ragione 
delle sofferenze dell’Isola, da quell’epoca ad

oggi, e veniamo, infine, a m ettere in risalto 
chi è il colpevole di tanto danno. Se dovessi­
mo riferirci alle cifre di quella burla  di aste 
che si fecero allora, arriverem m o al m iliardo 
di lire, che, rapportato  al valore attuale della 
m oneta italiana, si tradurrebbe in  cifre pau­
rose : paurose per chi commise la sottrazio­
ne; paurose' per noi, che fummo i derubati.

Questo accertato stato di cose dovrebbe 
trovare una certa compensazione, ma sino ad 
un  certo punto, nell’articolo 38. L ’articolo 38 
fu creato per ovviare ad un  altro male: a l­
l ’ingiustizia commessa, in  seguito, dallo S tato 
nella ripartizione dei fondi per opere pubbli­
che. Lo Stato, infatti, dopo essersi arricchito 
attraverso il prelevam ento dei capitali in Si­
cilia, ancora continuò a perpetrare  ingiusti­
zie ed a negare alla Sicilia quello che le sa­
rebbe spettato, per sacrosanto diritto  ed in 
m isura maggiore che a qualsiasi a ltra  regione.

A ttuatasi l’unità, m olte regioni d ’Italia  vi 
giunsero in uno stato di dèficit, ma la Sicilia 
vi pervenne in eccellenti condizioni finanzia­
rie. Questo non possiamo fare a meno di no­
tare, nel compiere u n ’indagine intesa ad in­
dividuare la vera ragione che ci ha causato 
e continua a causarci tan ti danni. Ovunque 
l ’indagine sia stata  compiuta, qualsiasi ra ­
gionamento si sia fatto in questa Assemblea, 
non si è potuto non m ettere in risalto una 
carenza di disponibilità liquida e, quindi, 
un ’assoluta m iseria nella nostra Regione, cui 
fa riscontro un continuo accum ularsi di ca­
pitali in altre  regioni. Questo vi dimostri, 
onorevoli colleghi, come noi dobbiamo la­
m entare, fra  gli altri, anche il danno di una 
nuova classe di proprietari, form atasi fra 
agricoltori incapaci e speculatori spregiudica­
ti, che si è dim ostrata assente ed ha diser­
tato di fronte ai problem i agrari, perchè lo­
cupletata, arricchita dagli eventi. Un maestro 
ci insegna che ogni possesso deve essere pre­
ceduto da uno sforzo per ottenerlo. Ciò che 
si consegue facilm ente lo si prende alla leg­
gera; e leggermente questa categoria di pro­
prietari conseguì il possesso e più legger­
mente ancora considerò il d iritto di proprie­
tà, giacché, in luogo di m ostrarsi compresa 
del dovere che al diritto di proprietà si ac­
compagna, si preoccupò soltanto di godersi la 
nuova ricchezza, per la quale non aveva ti­
toli dì merito ed alla quale giunse senza un 
necessario processo di selezione, che non vi 
fu  o vi fu, se mai, solo in senso negativo.

Dovevo necessariamente fare questa pre­

/
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messa, in conseguenza di una m aturità  di­
m ostrata  dall’Assemblea nella trattazione 
dell’argomento, e di una sensibilità partico­
lare  dalla stessa m anifestata nel seguire gli 
in terven ti di alcuni onorevoli colleghi. Ha 
preceduto l’onorevole Caltabiano, ha seguito 
l ’onorevole M ontalbano; ed ho avuto modo 
di constatare, che quasi tu tti hanno finito ve­
ram ente cori l ’individuare il male, con l ’in- 
dividuare il colpevole. E ’ palese che tem pi 
ed uomini siano m aturi per una discussione, 
che va fatta.

Comincerò col rispondere alle due rela­
zioni della G iunta del bilancio. Non posso 
chiam are queste, due relazioni con le due spe­
cifiche denominazioni: di m aggioranza e di 
m inoranza. Le accolgo con un  unico denomi­
natore comune, giacché punzecchiature e cri­
tiche non m ancano sia nell’ima che nell’al­
tra : io non le considererò nè di m inoranza 
nè di maggioranza, poiché ritengo che, nelle 
nostre discussioni, ciò che noi im propria­
m ente definiamo « m aggioranza » e' « mino­
ranza » altro non sia che occasionale diver­
genza determ inatasi, di volta in volta, nelle 
riunioni delle commissioni legislative. Queste 
due relazioni, per quanto, come dicevo, am­
bedue pervase da uno spirito, da una certa 
« tin tarella  » di critica, dimostrano la sicilia­
n ità  degli autori. Il siciliano è intelligente; 
egli non si acqueta, non è mai soddisfatto, 
preferisce generalm ente impegnarsi in criti­
che piuttosto che dichiararsi soddisfatto. E ’ 
questo il destino di ogni pérsona intelligente. 
Prego, quindi, l’Assemblea di avere la pa­
zienza necessaria e di seguirmi nella lettu ra  
di questi appunti; le ttu ra  strettam ente ne­
cessaria, giacché, se ad essa non facessi r i­
corso, non potrei evitare lacune, il che nuo­
cerebbe alla precisione delle risposte che è 
mio dovere dare, Sarò breve, per quanto pos­
sibile; salterò qualche brano o qualche ca­
pitolo superato dalla discussione, ed ométterò 
di ripetere alcune risposte già date sotto for­
ma di interruzione a colleghi che hanno par­
lato, e che nella mia interruzione abbiano 
trovato ragione di soddisfazione. D’altronde, 
prego i colleghi di usare del diritto di in ter­
ruzione che in questo caso si rivelerebbe pro­
fondam ente utile, poiché tenderebbe a ricor­
darm i qualche eventuale dimenticanza.

La relazione di maggioranza lam enta, pur 
ricordando l ’attività rilevante di program m a­
zione e di piani in seno all’Assessorato, che 
l ’Assemblea non è inform ata sulla pianifica­
zione di dettaglio che unifichi il problema

e la risoluzione di esso per l’impiego di un 
graduale sforzo onde raggiungere i risultati 
a cui si tende.

Il rilievo appare inconsistente, perchè non 
si comprende che cosa intenda il relatore per 
pianificazione di dettaglio e come non possa 
compiacersi che un program m a dettagliato 
su tu tta  l ’a ttiv ità  che l ’Assessorato svolge ed 
intende svolgere possa essere portato a cono­
scenza dell’Assemblea, la quale, come orga­
nismo politico, può essere inform ata sulle li­
nee program m atiche e sull’indirizzo, che, per 
la risoluzione di ogni singolo problema, gui­
da l’Assessorato stesso; m entre, laddove qual­
che deputato ritiene di avere più d iretta co­
noscenza dei singoli fa tti o di singole p rati­
che' può servirsi dei mezzi che il regolamen­
to parlam entare gli accorda: interrogazioni, 
interpellanze, eccetera.

Faccio, inoltre, osservare che l ’Assessorato, 
e nella mia persona e  in quella di tu tti  i fun­
zionari, è stato lieto di fornire sempre tu tti 
i  dati richiesti: Nel mio Assessorato si è gra­
dito sempre l ’intervento degli onorevoli col­
leghi dell’Assemblea, e numerosi sono i col­
leghi che possono attestare come e quanto 
gradito sia stato il loro intervento e come se­
guiti da pronta applicazione certi loro sug­
gerim enti e segnalazioni.

Stanziam enti globali. Possiamo essere pie­
nam ente d ’accordo su quanto il relatore la­
m enta circa la esiguità degli stanziam enti 
disposti in favore della rubrica agricoltura 
nel bilancio della Regione. Possiamo essere 
pienam ente d ’accordo; ma giro la risposta 
su questo argomento all’Assessore alle finan­
ze. . Gli stanziam enti disposti nella rubrica 
dell’agricoltura, per evidenti ragioni di rela­
tiva disponibilità, sono diversi dalle richieste 
che l’Assessorato ebbe, a suo tempo, a fare 
all’Assessorato per le finanze. M entre con­
cordo con il relatore stesso sulla importanza 
che il settore agricolo riveste nell’ambito 
della Regione, è da tener presente la esigen­
za di tu tta  l ’attività governativa con riferi­
mento alle disponibilità di bilancio. Assicuro 
la Giunta del bilancio che le richieste avan­
zate per il prossimo esercizio sono di gran 
lunga più rilevanti di quelle contenute nel 
bilancio su cui si discute. E qui mi ascolti 
l ’onorevole Semeraro.

Se questa sera c’è una discussione sul ca­
pitolo delle iniziative, avverto che io sono 
stato tra  i primi assessori a proporre la sop­
pressione di questo capitolo.
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E ! bene che l’Assemblea si soffermi un mo­
m ento a riguardare l ’origine e lo scopo del 
capitolo « Iniziative » inscritto nella parte  
straord inaria  della rubrica dei vari assesso­
rati; ciò perchè, da quanto è successo, ho r i­
portato l ’impressione che taluni colleghi, 
componenti la G iunta del bilancio, pri>p.LO 
quelli cioè che più di ogni altro dovrebbero 
sapere qual’è la na tu ra  del capitolo « Inizia­
tive », non solo ne sconoscono l’origine, ma 
finanche ne ignorano gli scopi. A che serve 
lam entare, anche da parte  della relazione di 
maggioranza, l ’esiguità degli stanziam enti del 
capitolo, quando poi runico fondo che può 
essere destinato allo scopo stesso viene stor­
nato da una rubrica di un assessorato a quel­
la di u n ’altro assessorato?

Il capitolo « Iniziative » è sorto per una 
esigenza di impostazione di bilancio. Esso do­
veva servire per il solo primo anno di eser­
cizio, cioè a dire per il primo periodo di im ­
postazione della Regione, come fondo di r i­
serva per l ’a ttiv ità  dei vari assessorati e, 
quindi, essere ripartito  nei vari capitoli di 
parte  straordinaria, i quali, peraltro, non fi­
gurano nella parte  stessa. P er l ’agricoltura, 
si tra tta  di bonifica, di m iglioramenti fondia­
ri, di irrigazioni, di sistemazioni idraulico­
montane, sistemazioni idraulico-forestali, di 
legge num ero 31, di contributi a favore di 
enti che svolgono attiv ità  inerenti all’agri­
coltura, comprese le cantine sperimentali.

Onorevole Sem inara, è compreso anche l ’I­
stituto Castelnuovo, lo Zootecnico e lo Zoo­
profilattico. Comprese, infine, tu tte  le attività 
e le iniziative che la Regione può prendere 
nel campo dell’agricoltura.

Questo capitolo, sorto come si disse per ra ­
gioni contingenti, purtroppo esiste ancora nel 
bilancio che stiamo esaminando e l ’Assesso­
rato per l ’agricoltura aveva già richiesto la 
soppressione del capitolo e la inscrizione della 
somma nei vari capitoli ai quali deve essere 
destinata; quelli stessi che voialtri trovate 
scritti nel bilancio per il momento. Cioè a 
dire, per quegli stessi capitoli che non hanno 
stanziam enti e che attendono la quota parte 
di destinazione da prelevare da quella delle 
«Iniziative». Quota parte, peraltro, già r i­
chiesta dall’Assessorato per le finanze e che 
già ritengo all’esame della stessa Commis­
sione per la finanza.

Volere depauperare il capitolo delle ini­
ziative dell’Assessorato per l’agricoltura a fa­
vore di un capitolo di un altro assessorato, 
senza peraltro entrare nel merito, per il qua­

le potrei -essere anche d ’accordo, significa 
riconoscere a ll’Assessorato per l’agricoltura 
tale complessità di mezzi o tale lim itata pos­
sibilità di attiv ità, per cui la responsabilità 
di un giudizio simile non può che - ricadere 
sull’Assemblea stessa. Si tratterebbe,- in po­
che parole, di dovere dimezzare le possibilità, 
già molto esigue per lim itazione di stanzia­
m enti, che l ’Assessorato si riprom ette di svol­
gere durante il corrente esercizio: Senza dire- 
che, sia pure non in via formale, sono sta ti 
già assunti impegni per l’utilizzo del fondo 
« Iniziative », e ciò senza che nessun addebito 
possa essere fatto  a ll’Assessorato, perchè era  
ben lungi dalla m ente di chiunque, tranne 
beninteso di coloro che hanno votato lo stor­
no, che un fatto  simile potesse succedere.

Coltura degli olivi. Viene lam entato che la  
raccomandazione fa tta  Tanno’ scorso dalla 
Commissione per la finanza circa l ’opportu­
n ità  di increm entare la coltura degli olivi, 
non è stata  raccolta dall’Assessorato, in quan­
to gli stanziam enti del corrispondente capi­
tolo non sono adeguatam ente aum entati.

In  proposito è da chiarire che l ’osservazio­
ne, da un  certo punto di vista, è fondata,, in 
quanto, effettivam ente, non si è inteso au­
m entare lo stanziam ento di bilancio. Ciò, 
però, è dipeso da un approfondito esame del­
le disposizioni di legge, in base alle quali si 
calcolano quegli stanziam enti che a volte ren ­
dono im produttivo l’intervento dello Stato per 
lo sviluppo di questa attività, per le eccessi­
ve garanzie e gli eccessivi -controlli richie­
sti. Allo scopo di accostare più che sia pos­
sibile TAmministrazione ai singoli cittadini e 
di creare norme veram ente produttive a fa­
vore dell’agricoltore, ho presentato alla Giun­
ta  di governo un disegno di legge, in base al 
quale si prevede la possibilità di concedere 
dei contributi a coloro che intraprendono la 
piantagione degli uliveti, senza pertanto r i­
chiedere eccessive form alità, m a con le do­
vute garanzie per la sicurezza della regolare 
amministrazione del pubblico denaro. Il pro­
getto di legge, che potrei anche leggere se non 
avessi la preoccupazione di tediarvi, prevede 
un  meccanismo più snello e aderente alle ne­
cessità della campagna, che si può compren­
dere in un premio da concedere agli agricol­
tori per ciascuna pianta di olivo attecchita, 
sia essa piantata d irettam ente o innestata su 
porta innesto; si è anche fissato un contributo 
per l ’avviamento aH’innesto dell’olivastro.

E non sto qui a dirvi come e quanto abbia



ASSEM BLEA REGIONALE SICILIANA 30-31 Dicembre 1949—  2805 —

io tenuto a m ettere in questo disegno di legge 
lo spirito nuovo,, per cui l ’agriooltore, senza 
salire scale ed accedere ad uffici^ viene ad es­
sere prem iato se ed in quanto dim ostra di 
avere im piantato e di avere avuto l ’attecchi- 
m ento delle piante stesse. E come mi sia p re ­
occupato della trasform azione di olivastreti 
in oliveti (giacché gli olivastri abbondano in 
Sicilia), considerando le fasi di formazione 
dei porta  innesti; giacché la pianta deve pas­
sare dallo stato di cespuglio allo stato arbu- 
stivo prim a di essere suscettibile di innesto.

Istruzione dei contadini. E ’ stata troppo ci­
ta ta  questa manchevolezza perchè io non 
debba in tra ttenerm i sull’argomento con par­
ticolare cura. Non vi è dubbio che questa è 
una  branca particolarm ente delicata, special- 
m ente in  Sicilia, dove il' grado di cultura dei 
nostri contadini non ha raggiunto quello svi­
luppo desiderato. E ’, da osservare che in que­
sta  a ttiv ità  la Regione integra quelli che sono 
i program m i nazionali. Comunque, corsi sono 
sta ti già fa tti nel decorso esercizio e nel cor­
ren te  (quattro  per il malsecco). Voglio dire, 
per inciso, di avere dato un particolare svi­
luppo alle ricerche sulle cause del malsecco. 
Ma intanto (non è vergogna dirlo) gli scien­
ziati, incaricati di trovare il modo di elimi­
nare questo male, non hanno saputo porvi 
rimedio. P er questo m ale non v’è che curare 
bene la po tatura  e fare in modo che i tagli 
garantiscano il riattecchim ento dei germogli.

GENTILE. Bisogna istituire centri speri­
m entali di studio attrezzati opportunam ente.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Piuttosto che pensare a nuovi centri, 
è opportuno provvedere alla efficienza di 
quelli esistenti. La Stazione di agrum icoltura 
di Acireale, attraverso i propri studi, ha con­
trollato la particolare resistenza al m ale in 
una varietà di limoni chiamati «monachello» 
e «interdonato».

GENTILE. Questo non basta; è un rimedio 
empirico. Bisogna fare in  modo di trovare un 
rimedio radicale,

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. A ltri corsi sono in via di preparazio­
ne, che raggiungono il lim ite di 10 milioni 
dello stanziamento del capitolo stesso. La pos­
sibilità di increm entare qualche istituto, qua­
le il Castelnuovo, lo Zootecnico, lo Zooprofi- 
lattico, gli istituti agrari, etc., non va a gra­
vare sul capitolo in questione, che è stre tta ­

m ente connesso con istruzioni ai contadini, 
bensì su a ltri capitoli, in cui si parla di con­
trib u ti ad enti, che svolgono attiv ità  inerenti 
a ll’agricoltura.

RUSSO. Bisogna potenziare quello di Aci- 
reale. "

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. E ’ da dire in proposito che sia lo Zoo­
tecnico che l ’Istituto Castelnuovo, nonché 
tu tti  gli a ltri istitu ti tecnici ed agrari o sta­
zioni, a cui è pure devoluta l’istruzione delle 
masse contadine, sono stati sussidiati per svol­
gere questa particolare attività. P er lo Zoo- 
profilattico, di cui non è il caso in questa sede 
di ripetere le benemerenze,, è stato presentato 
e trovasi tu tto ra  in esame, per il parere della 
Commissione per l ’agricoltura, un  provvedi­
m ento di legge per un  contributo straordina­
rio di 10 milioni, allo scopo di contribuire al­
l ’impianto di una stazione di fecondazione a r­
tificiale. - , "  ■

Vini e viti. Non vorrei rispondere con po­
che note a l  caro collega Domenico Adamo, 
per il quale non c’è occasione in cui si profili 
l ’u tilità  di tra tta re  questo argomento perchè 
egli non cerchi di ravvisare e far ravvisare i 
rim edi adatti a . sollevare l’economia sicilia­
na. Dico così perchè il problèma vinicolo è il 
problem a di un  prodotto prevalente nella 
economia agraria dellTsola.

Non c’è occasione in cui il collega Adamo 
non abbia dibattuto l ’argomento; sia in con­
gressi, come quello di M arsala cui ebbi a pre­
senziare io stesso, sia in  altre  occasioni. Lo 
debbo ringraziare per l ’intervento che ha fa t­
to presso l ’Assessorato , e per quelli fa tti e 
provocati presso il M inistero dell’agricoltura, 
spesse volte per contraddire certi atti, direi, 
eccessivamente arb itrari che il Ministro com­
m ette nei confronti di commissioni o di con­
vegni, che dovrebbero avere carattere gene­
ra le  per tu tta  la Penisola, ma che, invece, poi 
hanno un carattere lim itato a determ inati in­
teressi e a determ inati viticoltori.

Non rimpicciolirò le argomentazioni, se 
penso che, in complesso, da parte  nostra, c’è 
da compiacersi dell’ imparziale trattam ento 
usato in favore delle cantine sperimentali di 
Milazzo e di Noto, alle quali ho aumentato 
prontam ente il contributo in ragione di 50 
volte la m isura dell’anteguerra, e ciò appun­
to per far sì che l ’imperativo del numero pre­
valesse sulla volontà della persona. Me ne 
possono dare atto gli onorevoli Ricca e Do­
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menico Adamo e gli onorevoli colleghi m essi­
nesi interessati alla cantina di Milazzo.

Nei riguardi del vino, poi, ho da dire qual­
che cosa in perfe tta  schiettezza. Non m an­
cherò di ripetere ad alta  voce che qui si gioca 
a rim piattino e si vuole ancora im pedire la 
libertà  di transito  e di accesso al vino. Solo 
se ed in quanto verranno to lti tu tti  quei bal­
zelli che gravano sul vino, sarà dato libero ac­
cesso al consumo. In  atto, senza tem a di esa­
gerazioni, è ostacolato e reso difficoltoso l’a r­
rivo di una semplice bottiglia presso la più 
m odesta mensa. Se non si opererà nel senso 
testé prospettato, continuerà la crisi del com­
mercio vinicolo, che è spiegata dal sotto-con­
sumo. Nella seduta di stam ane non è stato 
precisato che il consumo medio di ciascun 
abitante in Sicilia è di 54 litri a ll’anno? E ’ una 
quantità  meschina, di fronte al consumo fran ­
cese, che è di 156 litri, o di fronte a quello -del­
l ’italiano, dell’italiano della Penisola, che 
giunge ad oltre 75 litri. In  queste condizioni, 
voi vedete che solo ed in  quanto (e stam ane 
■bene ha fatto  l ’onorevole Domenico Adamo 
impegnando non il Governo regionale, ma tu t­
ta l’Assemblea), solo ed in quanto l ’Assemblea 
andrà a proporre, con un  voto solenne, quella 
che è la soluzione radicale del problem a vi­
nicolo, il vino potrà essere sottratto  al danno 
dello scarso consumo, m a anche al pericolo 
della moltiplicazione della sofisticazione. La 
soluzione radicale del problem a vinicolo com 
siste in una modesta imposta di produzione, 
dalla quale resti esente il quantitativo desti­
nato all’alimentazione della famiglia coloni­
ca. F in quando il prodotto genuino sarà posto 
in  condizione di cedere alla delittuosa con­
correnza del prodotto sofisticato, vedremo pe­
rennem ente impiegare nella fabbricazione del 
vino, tu tti  i prodotti meno che l’uva. A questo 
fine dovrà essere da voi posta la base per 
una discussione fu tura; dovrete trovare quel­
la convergenza di idee circa i rim edi radicali, 
per i quali voglio sperare che l ’onorevole Do­
menico Adamo apporterà delle proposte, che 
possano servire di monito al Governo centra­
le, il quale tu tto ra  risponde evasivamente, 
giacché certe volte, in  Italia, i problemi ra ­
dicali non si vogliono risolvere.

Meccanizzazione. Il relatore rivela che nel­
lo stato di previsione non si è previsto alcuno 
stanziamento per l’eventuale centro di -mec­
canizzazione. Si deve notare che gli stanzia­
m enti di bilancio presuppongono la esistenza 
di una disposizione di legge. .La quale legge

risulta  essere stata  presentata per iniziativa 
di un gruppo di deputati. Il Governo non in­
tende avere la prerogativa di deliberare. 
L ’Assemblea esam inerà l’opportunità o m enu 
dellg istituzione di centri di moto a ra tu ra  e 
tu tti gli aspetti positivi che l’istituto stesso 
presenta, nonché tu tti  gli inconvenienti in  
cui. eventualm ente si potrà incorrere. Conse­
guentem ente, dalla decisione dell’Assemblea 
deriverà o meno lo stanziam ento in  bilancio.

Nei riguardi dei 500 milioni, non ho nu lla  
in contrario, perchè sono stato io a proporre 
che, oltre a contributi da dare ai singoli pro­
prie tari acquirenti di macchine agricole, si 
desse a coloro che esercitano il noleggio dei 
trattori; e questo ho proposto per la conoscen­

z a  che ho dell’argomento e per aver rilevato 
che, assai spesso, le macchine conservano una 
costante efficienza presso questi piccoli in ­
dustriosi, i quali dispongono di una propria, 
officina, che può garantire  il m antenim ento 
ed il funzionamento della m acchina in ogni 
occasione. Nella piana di Catania si è potuto 
notare che, attraverso questo incremento di 
acquisti, a ttraverso cioè questa piccola spe­
culazione, si è avuta una diminuzione del cò­
sto di trebbiatura  da 7 chilogrammi a 5 chi­
logrammi di grano ed anche meno per quin­
tale.

Cooperative . agricole. .Desidererei che que­
sto argomento, per l ’im portanza che ha, ve­
nisse tra tta to  alla fine.

Voglio ora brevem ente riferirm i a quella 
delle due relazioni, che va sotto il nome di 
« m inoranza ». La relazione, cioè fa tta  dal ca­
ro collega Colajanni, il quale stasera avrà lo 
onore di concludere la discussione di questa 
im portante branca dell’Amministrazione re ­
gionale, quale è quella dell’agricoltura; di co­
lui che ogni volta ci ha fatto notare la viva­
cità e la passione nei vari interventi; di co­
lui che — mi sia consentita questa digressio­
ne personale e non si creda che io lo faccia 
per ingraziarmelo •— ogni volta mi ricorda i 
versi del Carducci:

Ben lo sappiamo e il vento ce lo disse, 
come denteo il tuo petto eterne risse 
■axdon, che tu non sai nè puoi lenir.

Nei riguardi di questo collega, dagli in te r­
venti vivaci ed appassionati, è proprio il caso 
di dire che gli ardano in petto risse tra  il 
vecchio e il nuovo, tra  l’antico e il moderno., 
e il contrasto tra  la stirpe nobile da cui prò-
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viene (dico nobile nel senso più elevato della 
parola) e le tesi che egli sostiene, mi fa .pen ­
sare-pure  al m otto di un saggio che dice (e 
questo potrà fargli piacere), che i giovani so­
no sempre radicali e che è dei m aturi Tessere 
conservatori.

STARRABBA DI GlARDINELLI. Allora 
io sarei decrepito! (Commenti)

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Voglio, adunque, ora brevem ente 
in tra ttenerm i su quella che di queste due re ­
lazioni va sotto il nome di minoranza. T rala­
scio la prim a parte  dove trapelano soltanto 
riferim enti generici, punteggiati dalle parole 
grosse: assenteismo, parassitismo, dominio ac- 
centratore poliziesco, sfru ttatore ed avven­
turiero; e voglio riferirm i, invece, a presunti 
addebiti che il collega ha voluto attribu ire in 
parte  a me ed in parte  al Governo tutto.

Ente di colonizzazione. Il relatore lam enta 
la inattività, da parte  dell’E nte di colonizza­
zione, per mancanza di funzionamento e di 
attuazione della legge istituzionale. Aggiunge 
che l’Ente dovrebbe assumere la veste ed ope­
rare  quale organo di pre-riform a. Lam enta 
anche l’assoluto, negativo rendim ento nei con­
fronti delle cooperative agricole, per quanto 
già attuato  dalTallora Alto Commissario Sel­
vaggi. E si dichiara insoddisfatto del decreto 
presidenziale, con il quale veniva democra­
tizzato (sono costretto ad usare la parola tan ­
to cara ai colleghi di sinistra) e veniva con­
cesso in tre  esercizi un apporto di 500 milio­
ni, parte  dei quali a titolo di anticipo sulla r i­
valutazione del capitale che, in base alle v i­
genti disposizioni, dovrà essere fatto da parte  
dello Stato.

Io sarò brevissimo. Mi sforzerò in tu tti i 
modi di contenere la discussione àlTindispen- 
sabile. Con sforzo mio personale, chè mi costa 
più fatica il leggere in fretta, e ,saltare il su­
perfluo. Non sono mai stato tenero nei con­
fronti dell’Ente di colonizzazione; se fosse il 
caso, potrei m ostrarlo attraverso una lunga 
serie di interventi effettuati allo scopo di spin­
gere l’Ente ad una maggiore e più efficace 
funzionalità. Debbo, però, subito osservare, 
come ebbi già a dire nel decorso anno, che la 
situazione finanziaria dell’Ente, quale io l ’ho 
ereditata, non è stata mai tale da potere sop­
portare un’attività più che ordinaria. Ho at­
tribuito persino a questo Ente, prim a che r i­
cevesse ancora i 500 milioni votati dall’As­
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semblea, una funzione pura e semplice di so­
pravvivenza, giacché lo sapevo derivato da 
una guerra, con resti veram ente meschini che 
qualsiasi riferim ento potevano avere- meno 
che alla finalità che gli fu attribu ita  origina­
riam ente. Devo, ancora, osservare, come ebbi 
già a dire nel decorso anno, credo in una r i­
sposta ad una mozione 'od interrogazione pre­
sentata dall’onorevole Pantaleone, che l’attivi­
tà  cooperativistica, svoltasi durante il periodo 
dell’Alto Commissariato Selvaggi, era stata 
ferm ata dagli organi di controllo, perchè pro­
veniva dalla emanazione di a tti che, per vole­
re usare term ini parlam entari, erano illegit­
tim i. -

D urante la mia gestione si è, invece, prov­
veduto ad una prim a sistemazione dell’Ente, 
dandogli un consiglio di amministrazione che, 
peraltro, non è costituito da organi burocrati­
ci, bensì dalla rappresentanza di categorie .in­
teressate e delle amm inistrazioni che neces­
sariamente collaborano con esso Ente e sotto 
la cui vigilanza l’Ente stesso è posto.

I 500 milioni non rappresentano la soluzio­
ne delle esigenze finanziarie dell’Ente — ne 
siamo perfettam ente convinti, e lo eravamo 
anche prim a che lo dicesse l’onorevole Co- 
lajanni hanno solo lo scopo di dare la pos­
sibilità all’Ente di funzionare fino a quando 
non sarà definita la pratica, peraltro avviata 
da tempo col Ministero del tesoro, per la r i ­
valutazione del patrimonio dell’Ente stesso.

Concordiamo poi con il relatore, sulla fun­
zione di pre-riform a che avrebbe dovuto as­
sumere l ’Ente. Vogliamo solo dirgli che non 
comprendiamo come l’onorevole Colajanni, 
che si dimostra così bene informato nei con­
fronti dell’Ente di colonizzazione, non si sia 
accorto che questa funzione l’Ente la esplica 
da tempo e che ben presto passerà nella fase 
di organo esecutivo della legge sulla riforma, 
per cui sarà chiamato a dei compiti e sarà 
dotato dei mezzi adeguati alla bisogna.

I consorzi di bonifica sono stati citati sola­
m ente nella relazione di minoranza. Nessuno, 
tra  le tante discussioni verbali che si sono 
qui udite, ha parlato di questi consorzi di bo­
nifica. Il non averne parlato mi dimostra che 
si è soddisfatti della loro attività. Proprio in 
questi giorni, in ogni provincia ed in ogni 
angolo della Sicilia, è dato di vedere il nu­
mero di strade già iniziate a costruire. La 
mancanza di rilievi su questa branca di a tti­
vità, nel corso della discussione, dimostra lo 
stato di soddisfazione dell’Assemblea intorno

(500)
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ai consorzi di bonifica. Effettivam ente, in 
molte parti di Sicilia sono in corso lavori che 
hanno impressionato gli agricoltori. Persino 
un comune con am m inistrazione di parte  so­
cialcomunista, quello di Ramacca, ha creduto 
opportuno di esprim erm i un voto di compia­
cimento e di plauso per l’apertu ra  di strade 
e per altre  costruzioni in corso, che nel pas­
sato era stato follia sperare.

Come è noto, i consorzi di bonifica, che sono 
consorzi dei proprietari, i cui terren i ricado­
no in un  determ inato comprensorio, sono re ­
golati da sta tu ti liberam ente e democràtica­
m ente votati dagli interessati stessi. Non v ’è 
dubbio, però, che nella fase della trasform a­
zione fondiaria, cioè a dire in quella fase suc­
cessiva al completamento delle opere pubbli­
che, gli interessi ed i fini si allargano, inve­
stendo problemi di ordine sociale. Tale ne­
cessità, la quale, p e ra ltro /è  stata sempre av­
vertita  dall’Assessorato, ha fatto sì che, nello 
stabilire il num ero dei voti spettanti ai vari 
consorziati, si è particolarm ente tenuto conto 
della piccola e della piccolissima proprietà 
contadina, allo scopo di far partecipare più 
largam ente possibile rappresentanti di questa 
categoria nei consigli di amm inistrazione dei 
consorzi stessi. Comunque, non ho nessuna 
difficoltà ad esam inare la m aniera di poter 
includere in consigli elettivi m em bri designa­
ti dai rappresentanti dei lavoratori della 
terra.

Per questa branca di attiv ità  mi torna ob­
bligo di dichiarare la mia gratitudine all’As­
sessore delegato che con me vive questa fa ti­
ca e che ha creduto opportuno, prim a che ve­
nisse chiuso l’anno, di pretendere, da parte 
dei consorzi, i program mi di trasform azione 
di competenza privata, perchè, una volta tan ­
to, i colleghi comprendano, e sia compreso an­
che da tu tti, che non si va ad arricchire i pro­
prietari, ma che le opere pubbliche ché in te r­
vengono sotto form a di bonifica nella proprie­
tà  privata danno luogo non solo ad un  rim bor­
so allo Stato delle spese sostenute (il 12,50 per 
cento), ma danno luogo ad un complesso di 
trasform azioni, per le quali è effettivam ente 
impegnata l ’attività, la v irtù  della pazienza 
dei proprietari stessi.

Condotte agrarie. Proprio stam attina è sta­
to  presentato alla Commissione il progetto di 
legge circa le condotte agrarie. Sarei tentato 
di leggere quanto ho scritto in m erito a que­
sto insostituibile istituto delle condotte agra­
ri. Avevo sentito frequentem ente prospettare

in questa Assemblea tale  necessità. Mi sono 
preparato  prontam ente per la presentazione 
di un progetto di" legge. Questo è pervenuto 
questa m attina alla Commissione e ne posso­
no dare atto gli stessi deputati della Commis­
sione per la finanza. Esprimo ad essi il desi­
derio che, in effetti, questo provvedim ento 
venga approntato con precedenza sugli altri, 
perchè, prim a degli a ltri esso ha diritto  di 
cittadinanza ih questo tempo di riform a agra­
ria. Questi ispettori agrari, che, da burocrati-, 
ci quali sono stati e sono rim asti d a l giorno in 
cui il fascismo li aveva . inchiodati negli uffici, 
hanno da tornare alle origini, hanno da to r­
nare ad essere am bulanti, porteranno la voce 
della Regione in ogni angolo della Sicilia e 
saranno elem enti indispensabili di contatto 
nella esecuzione dei piani, di riform a. Mi au­
guro, piuttosto, che a .queste condotte agrarie 
se ne possano aggiungere delle altre, così che 
possa diffondersi l ’istruzione agraria, facendo­
la giungere persino nelle scuole rurali. A tal 
uopo pregherò, per quanto forse non ammesso 
dal regolamento, l ’Assessore alla pubblica 
istruzione, perchè consenta che, almeno una 
volta al mese, vengano portati i dettam i della 
agricoltura tra  i fanciulli delle scuole, i quali 
possano, poi, consapevolmente trasm etterli 
nelle case dei loro genitori.

E salto a. piè pari tutto.- .quanto potrebbe 
sem brare elogiativo nei riguardi di chi ha 
pensato a questo problem a e di chi a questo 
problema ha provveduto.

Incremento delle colture. Il relatore con­
stata che, sotto l ’impulso delle osservazioni 
fatte  il decorso anno, l’Assessorato per l ’agri­
coltura, nel corrente esercizio, ha' impostato 
più adeguati capitoli in ordine alle coltiva­
zioni, industrie ed aziende agrarie.

Non posso fare a meno di far notare che, 
quando è stato presentato il bilancio che si 
va a discutere, per non dire quando si sono 
form ulate le richieste da parte  del mio As­
sessorato, eravamo molto distanti ancora dal­
le discussioni parlam entari per l ’approvazione 
del bilancio 1948-49. Comunque, posso ass;cu- 
rare  l’Assemblea che molto in questo settore 
è stato fatto, increm entando vivai, finanzian­
do istitu ti sperim entali ed osservatori, pro­
muovendo iniziative, allo scopo di usare tu tti 
gli accorgimenti possibili per increm entare, 
da una parte, le colture arboree ed arbustive 
e proteggerle, dall’altra, da tu tta  una serie di 
attacchi parassitari.
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Centri di meccanizzazione. Anche su que­
sto argomento posso enum erare tu tta  l’attiv i­
tà  svolta dall’Assessorato. L ’argomento è tan ­
to caro all’onorevole Cristaldi. A meno che 
non si consenta di rinviarne la trattazione al 
momento in cui sarà presente, l ’onorevole Cri­
staldi.

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. La proposta di legge sui centri di mec­
canizzazione agraria è firm ata anche da me, 
che sono qui ad ascoltare.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Non ho preferenze.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Sono proposte di legge presentate dal 
Blocco del popolo. /

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. A ltro argomento di rilievo si rife­
risce alla meccanizzazione agraria. Anche su 
questo argomento il relatore onorevole Co­
lajanni, dopo aver informato sulla situazione 
di inferiorità in cui si tro v a la  Sicilia nei con­
fronti delle altre regioni, le quali da tempo 
si servono di questi mezzi moderni per incre­
m entare la produzione agricola, lam enta che 
nulla è stato fatto. Lam enta, financo, che non 
è stato previsto lo stanziam ento in bilancio 
per il finanziam ento di una legge sulla istitu 
zione dei centri m otoaratura, presentata ad 
iniziativa parlam entare. f

E ’ noto che il Governo è già intervenuto, 
invece, in questo settore, adottando delle 
provvidenze a favore di tu tti  gli acquirenti 
di macchine agricole,, con una elevazione del 
contributo in favore delle cooperative.

L ’Assessorato non si è affatto preoccupato 
d i'fa r  inserire la spesa di 40 milioni per con­
tribu ti a privati sul prezzo di acquisto per 
macchine agricole, m entre nulla avrebbe fa t­
to per venire incontro al voto pronunziato lo 
anno scorso dalla Commissione, tanto è vero 
che non avrebbe previsto neanche lo stanzia­
mento relativo, al disegno di legge da tempo 
presentato dal Blocco del popolo.

Lo stanziam ento di 40 milioni come lei ben 
sa, onorevole Colajanni, proviene dal decre­
to legislativo presidenziale, emesso con unani­
me parere delle Commissioni per l ’agricoltura, 
e per la finanza, in cui, ripeto, tra  l’altro, è 
previsto un maggiore contributo per l ’acqui­
sto 'delle macchine agricole quando gli acqui­
renti risultano essere delle cooperative agri­
cole.

Ella sa, poi, che lo stanziamento di bilan­
cio nqn è che conseguenza, direi quasi, con­
tabile d i 'u n a  legge che ne autorizzi la spesa 
e, se la sua proposta di legge finora è rim a­
sta tale, non comprendo come Ella possa pre­
tendere che il bilancio porti già lo stanzia­
m ento per il finanziam ento di una proposta 
che deve ancora essere esam inata ed appro­
vata dall’Assemblea, sia nel merito che nella 
previsione della, spesa.

Tutto ciò, beninteso, astrazione facendo 
delle opinioni personali, perchè, se vuole co­
noscere il mio punto di vista in proposito, le 
dico subito che 500 milioni da assegnare alla 
A. S. T. per centri di meccanizzazione agra­
ria, la cui gestione sarà sicuramente passiva, 
non possono che aggiungere altre passività a 
quelì’Azienda che ne conta già parecchie.

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. C’è una proposta, un emendamento di 
Cristaldi al riguardo, che mi pare sia da ac­
cettare: il passaggio, cioè, di questi centri al­
l’Ente per la riform a agraria.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Qualcosa è' in elaborazione; quin­
di, la lagnanza non deve essere mossa.

Mi dichiaro favorevole a tu tte  le iniziative 
che possano increm entare la meccanizzazione 
e, a tal proposito, voglio cogliere l ’occasione 
per far conoscere all’Assemblea che non c’è 
proposta di legge nella quale non si usi un 
trattam ento  preferenziale nei riguardi delle 
cooperative. Quando le cooperative sono in ef­
ficienza, come qualcuna che; è stata citata dal­
l’onorevole Marino, queste non solo possono 
pretendere il diritto di conseguire il premio 
di contributo, ma noi ci dichiariamo a priori 
pronti a concederlo.

Fondi E. R. P.. I fondi E.R.P., l ’anno scorso, 
caratterizzarono tu tta  la discussione sul bi­
lancio; di essi riecheggiò questa Assemblea in 
diverse occasioni e specialmente durante ’ la 
trattazione del bilancio, che quasi coincise con 
la visita della missione americana alle zone di 
acceleramento per l’approvazione dei relativi 
progetti.

I fondi E.R.P., quest’anno, non sono stati 
neanche essi posti in discussione in questa 
Assemblea, e ciò mi dà prova della soddisfa­
zione dell’Assemblea stessa per quel che si 
sta operando, che non è molto, a volere esse­
re sinceri.

SEMERARO. E tu tti gli interrogativi da me
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posti stam attina? Perlom eno io non sono di 
accordo, in quanto chiedo che cosa si sia fatto.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Mi riservo di rispondere in  seguito 
alle singole osservazioni.

Soggiungo, a precisazione, che altro  in te r­
vento non c’è stato se non da parte  dell’ono- 
levole Sem eraro, ed è un  intervento per il 
quale credo che possa essere soddisfatto in 
conseguenza di questa m ia risposta.

Opere E.R.P., finalm ente, in esecuzione ve 
ne sono. Ebbi ad accennare, l ’amio scorso, al 
ritardo nel l’arrivo a destinazione di questi 
fondi E.R.P.. Ebbi a dire come con leggerezza 
da parte  del Governo centrale si era accen­
nato alla pronta disponibilità di questi fondi 
fin dall’aprile del 1948. Si arrivò, persino, a 
portare il bilancio da dodici mesi a quindici, 
per fare noto che questi fondi andavano m es­
si subito a disposizione per la esecuzione 
delle opere. Abbiamo atteso i 15 mesi ed an­
cora i fondi non erano disponibili. Sono stati 
resi disponibili solamente con la legge del 
Parlam ento italiano del 23 aprile 1949, e sola­
m ente nel settem bre, per 2 m iliardi 500 m i­
lioni.
- Queste notizie vorrei che fossero accolte 
nel loro stretto  iimite, poiché non vorrei far 
credere che siano pervenuti tu tti  i fondi a 
noi assicurati; m a vorrei, invece, che i depu­
ta ti avessero esatta nozione di quali siamo 
venuti a disporre. Due m iliardi e 500 milioni 
soltanto sono stati messi a disposizione per 
eseguire opere stradali ed opere irrigue, per 
cui potranno operare le singole leggi; m entre 
600 milioni sono venuti ora per i m iglioram en­
ti fondiari, 150 per aiuto negli acquisti dei 
mezzi idonei all’agricoltura, alla conduzione 
di piccoli fondi, ed altri sono in corso di per- 
venienza.

In complesso, 8 m iliardi dei fondi E.R.P. 
annunziati l ’anno scorso per l’esercizio 1948 - 
1949 e dei quali viene data conferma anche 
nella così detta  relazione di minoranza, ci so­
no ancora per come io ebbi ad augurarmi. 
Ebbi ad osservare che la provenienza, essen­
do americana, era seria; ma i sospetti, avva­
lorati dal ritardo, potevano cadere su chi ne 
era tram ite. In effetti, queste opere si vanno 
ad eseguire. Non posso dare assicurazione per 
quelli che saranno i fondi del 1949-50; per i 
quali fondi non si ha traccia di sorta e non 
sappiamo se, insieme a don Luigi Sturzo, do­
vremo lam entare qualche altra  effettiva pre­

doneria .nell’interesse del Nord. Ma, circa i 
fondi stanziati il prim o ' anno, per il primo 
esercizio, bisogna dire che furono promessi 8 
m iliardi e che le promesse si stanno m ante­
nendo, sia pure col ritardo  che tu tti  lam entia­
mo. P er quanto riguarda l ’esercizio 1949-50, 
mi dovrò sforzare presso i nostri rappresen­
tan ti al Parlam ento nazionale, senatori e de­
putati, perchè effettivam ente si dica da parte  
loro, una parola ne tta  e chiara al Governo 
centrale, affinchè ci si dia assicurazione che 
in questo campo non si abbia ragione di te ­
m ere le stesse sottrazioni subite in a ltri cam­
pi, come quella della industrializzazione.

In  proposito devo osservare, dopo questo 
mio parlar chiaro che m ette  tu tti  in condizio­
ni di puntualizzare la situazione, che il piano 
E.R.P., ciò nondimeno, è lontano dal creare 
quelle preoccupazioni che si vorrebbero ven­
tilare nella-relazione .di minoranza.
. Siamo alla vigilia della visita della Com­
missione americana, così come accadde l ’anno 
scorso, per l’approvazione dei progetti per le 
zòne di acceleramento, finanziati con fondi 
E. R. P.; quei fondi così necessari alla realiz­
zazione del nostro complesso di opere, specie 
alla vigilia della riform a agraria. Posso assi­
curare che i rapporti con la Commissione am e­
ricana sono im prontati a così perfetta  com­
prensione da darci la certezza dell’approva­
zione dei nostri progetti.

D ’altra  parte, debbo dichiarare che, se qual­
che. ritardo c’è stato nello svolgimento delle 
pratiche, questo non è dipeso dalla Commis­
sione, m a va, purtroppo, addebitato al Mini­
stero dell’agricoltura, il.quale, sebbene abbia 
avuto i program m i ed i progetti fin dall’ago­
sto del 1948, non ha trasmesso ancora i pro­
getti stessi alla Commissione americana.

Tralascio di parlare di altri argomenti, qua­
li imponibile di mano d ’opera, etc.; argom en­
ti, che entrano nella sfera di competenza del 
collega Assessore al lavoro. Debbo, anzi, me­
ravigliarm i come il collega Colajanni — il 
quale, peraltro, è stato il promotore dello 
storno di 500 milioni dal capitolo delle inizia­
tive dell’Assessorato per l ’agricoltura a 
quello dell’Assessorato per il lavoro, indivi­
duando così, secondo il suo personale punto 
di vista, nell’Assessorato per il lavoro la com­
petenza in m ateria di provvidenze a favore 
delle cooperative agricole -— voglia, poi, ad­
debitare a me il fatto di non aver provveduto- 
In  favore delle cooperative stesse. Ho detto
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opinione personale, onorevole Colajanni, per­
chè l ’argomento m erita una più approfondita 
trattazione.

A ttiv ità  -dell’Assessorato. Veniamo all’a tti­
vità dell’Assessorato. Non prediligo l ’argo­
m ento perchè parrebbe idoneo a m ettere in 
evidenza-le mie benemerenze.; cosa che vo­
glio guardarm i bene dal fare. M i si chiede di 
dire quello che ho fatto  e mi si m ette, pertan ­
to, in condizione di m ostrare qualche benevo­
lenza verso quelle cooperative per le quali mi 
si accusa di non averne alcuna. Queste le r i­
sposte che affrettatam ente ho dato ai due re ­
latori della Commissione; dovrei aggiungere 
la le ttu ra  di un fascicolo circa l ’attiv ità  legi­
slativa ed am m inistrativa dell’Assessorato, 
m a noto l’accigliamento generale dei colleghi 
ed evito di leggerla, a meno che non mi ven­
ga un richiamo da parte  degli oratori in te r­
venuti. In tal caso lo farò.

In  quanto a ll’attiv ità  legislativa che non è 
a ttiv ità  solamente mia, cioè dell’Assessore, 
nel predisporre, p reparare ed elaborare i pro­
getti di legge, ma che è l ’attiv ità  dell’intera 
.Assemblea, devo dissentire nettam ente dal 
pessimismo dell’onorevole Cristaldi, perchè, 
se c’è un problem a per il quale l ’Assemblea 
h a  dimostrato di avere una preferenza, que­
sto è quello agrario.

T rattasi delle leggi che si son fatte, sia per 
l ’annata agraria 1947-48; come per l ’annata 
agraria  1948-49, in m ateria di proroga dei con­
tra tti  agrari e in m ateria di ripartizione dei 
prodotti e di riduzione degli estagli. Nel pre­
sente esercizio — mi è dato qui di dirlo ad 
a lta  voce — l ’Assemblea, con la votazione 
della legge di fine luglio, ha tranquillizzato 
tu tte  le contrade di Sicilia. Con una votazióne 
che le fa veram ente onore, in m ateria di ri- 
partizione di prodotti e di riduzione degli 
estagli, ha fatto sm ettere una discussione che 
si svolgeva in conseguenza di cattive in te r­
pretazioni delle disposizioni statuite nel pas­
sato, risolvendo le incertezze nelle quali era 
costretta a pronunziarsi la m agistratura. P e r­
tanto, quando Cristaldi fa presente che noi — 
e nel dire noi dice noi tu tti  dell’Assemblea — 
non abbiamo reso ai fini della legislazione 
agraria, dice veram ente cosa non esatta, per­
chè le disposizioni di questo anno sono state 
accolte favorevolmente dagli elementi della 
Federterra; m entre, a sm entire l ’onorevole 
Cristaldi vi è lo stesso quotidiano L ’Unità 
che, giorno per giorno, è venuto annunziando 
come interveniva l’applicazione della nuova

legge e come, dovunque, si passava a quella 
ripartizione denominata del 40 e 60.

SEMERARO. Erano i contadini che impo­
nevano il rispetto delle legge. E ’ una cosa di­
versa, molto diversa! In  taluni casi sono do­
vuti intervenire anche i sindacati.

VERDUCCI PAOLA. Ma la legge c’era!

SEMERARO. Non l ’ha fa tta  il. Governo.

DI MARTINO. L ’Assemblea.

RESTIVO, Presidente della Regione. Quel­
la legge voi non l ’avete votata, onorevole Se­
meraro; ci sono i verbali.

YERDUCCl PAOLA. Non l ’avete fatta  voi, 
m a noi!

SEMERARO. C’era la questione dei 13 
quintali. P er carità, non ricordiamolo: si è 
approffittato del chiasso per far votare quel­
la legge. - *

VERDUCCI PAOLA. Allora lei conférma 
che la legge non l ’àvete votata.

SEMERARO. La prima, parte l’abbiamo 
fatta  noi; la seconda, voi.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non c’è, 
qui, nè voi nè noi; c’è soltanto l’Assemblea, 
che è unica.

FRANCHINA. Quale opera di vigilanza 
avete fatto voi al riguardo?

J
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­

le foreste. Le caserme dei carabinieri ed i 
gabinetti dei sindaci possono testimoniare i 
nostri interventi.

Ne sto parlando non per m enar vanto di 
ciò che riguarda le disposizioni date dall’As­
sessore, ma per. ciò che riguarda questa As­
semblea. Essa potrà sempre vantarsi, specie 
per quanto riguarda la regolamentazione del­
l’annata agraria 1948-49, di aver dato tante 
leggi che hanno fatto onore alla Sicilia; in 
v irtù  delle quali non si è più verificato quan­
to era stato oggetto di lamento nelle annate 
precedenti. Oggi dai legislatori di Roma ci 
vien chiesto, di essere messi a conoscenza del 
come e del perchè abbiamo istituito la nuova 
figura del conduttore diretto; per il quale 
conduttore diretto l’Assemblea può dare atto 
all’onorevole Cristaldi di essere stato lùi a 
prospettarne la figura, trovando concordanza 
in noi tu tti, giacché, facendosi una politica 
di intervento e di presenza in agricoltura,
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abbiamo ritenuto  che si distinguesse dalla fi­
gura del proprietario assente e da quella del 
gabelloto assente, la figura dell’affittuario di­
retto  conduttore, cioè di colui che partecipa 
al rischio della conduzione per i due terzi. 
Ho ricevuto da Roma telegram m i e lettere di 
richiesta di questo testo di legge; giacché que­
sta nostra innovazione scaturisce dal nostro 
senso di responsabilità e di consapevolezza di 
quelle che sono le più attive figure delle cam­
pagne siciliane. Questa è la politica e l ’a tti­
vità legislativa più degna di rilievo. A legge­
re  tu tte  le leggi predisposte e votate quest’an­
no, ci sarebbe da restare  qui tu tta  la notte.

Debbo o.ra necessariam ente passare in riv i­
sta gli appunti presi in m aniera informe, in 
relazione agli in terventi dei singoli deputati. 
Farò uno sforzo non comune per ridu rre  alla 
massima sintesi le risposte che sono tenuto a 
dare, curando, d ’altro canto, di essere com­
pleto. Desidero, da parte  vostra, la pazienza 
necessaria.

L ’onorevole Sapienza, ieri sera, ha accen­
nato al cotone.

Noi siamo sensibilissimi a questa coltura 
tipica siciliana, particolarm ente necessaria 
per le terre  di certe plaghe di Sicilia, come 
Sciacca, Gela, Trapani, Licata. Sappiamo co­
me e quanto questa coltura riesca efficace ai 
fini del rinnovo e della preparazione. Sappia­
mo come e quanto possa riuscire ad impiegare 
un numero rilevante di braccia e specialmen­
te di braccia femminili. E ’ stato rilevato che 
le donne, perloppiù, restano assenti dai cam­
pi. Sappiamo come, attraverso u n ’organizza­
zione di produttori, si sono potuti introdurre 
due tipi di semi, ottimi per quanto riguarda 
la lunghezza della fibra. Conosco la preoccu­
pazione dell’onorevole Marino per il male che 
si suppone producano le colture di cotone in 
vicinanza di agrum eti, come viene rilevato 
nella zona di Lentini. Ho esaminato il pro­
blema, sia dal punto di vista del ritiro  del 
seme originario d ’America, sia dal punto di 
vista dell’organizzazione dei cotonicoltori. Su 
questo ultimo argomento .è sorta la questione 
più scabrosa che esiste nel campo della produ­
zione agricola, e cioè se sia da dare preferen­
za a consorzi obbligatori oppure a consorzi 
volontari tra  produttori. Sono stato contrario 
ad una richiesta avanzata dalla Federazione 
degli agricoltori perchè venisse agevolata la 
istituzione dei consorzi obbligatori tra  i coto­
nicoltori. Sono stato contrario, perchè deside­
ravo che, prim a di arrivare a simile soluzio­

ne, si esperim entasse quella, più confacente, 
proposta dallo Iandolo, il quale propone che i 
consorzi diventino obbligatori solo quando r i­
scuotano il consenso di almeno un  terzo de­
gli interessati della zona. Da parte  mia, ho 
cercato di indurre  il Consorzio agrario di Cal- 
tanissetta e quello di Trapani a costituire nel 
proprio seno sezioni distaccate a tipo S.V.I.P. 
(Società vendite in partecipazione) per la ven­
dita del cotone ed il ritiro  collettivo del seme 
selezionato. Ma questi due tentativ i, di in­
durre i cotonicoltori ad associarsi, non hanno 
avuto successo. Spero che lo abbiano quanto 
prima. Il problem a non è soltanto allo s tu ­
dio, m a si svolge in un  tentativo continuo 
che io faccio presso enti e persone, perchè, 
alleandosi, abbiano a conseguire il beneficio' 
delle vendite e degli acquisti collettivi.

Il collega Sapienza ha  parlato pure con pas­
sione e competenza in  m erito ai boschi.

Gli ho detto che il suo intervento era di un 
appassionato competente, e ciò appunto per­
chè io giudico che valga assai di più un. ap­
passionato competente di un competente fred­
do e teorico. Ha denunciato i danneggiamenti, 
ma ha voluto precisare che sono stati fa tti in  
altri tem pi e da a ltri uomini. Ha voluto co­
scienziosamente specificare che l’accusa si r i­
volgeva a disboscamenti avvenuti venti anni 
fa. Non nego che questi si verifichino anche, 
adesso, poiché siamo, in un periodo di sete di 
terra  e di tu tto  ciò che c’è nei campi. F in  
quando non sarà m igliorata la condizione ge­
nerale delle nostre campagne non sarà possi­
bile parlare come si parla  da popoli veram en­
te progrediti nel campo della silvicoltura. La 
diffusione del bosco è propria dei popoli, il. 
cui altruism o li induce a praticare 1 ’alteri 
saeculo, a piantare cioè per non godere essi 
l’immediato beneficio, ma per lasciarlo in re ­
taggio alle generazioni fu ture, nei secoli fu­
turi. Ciò dico anche per chi ha tra tta to ; l ’ar­
gomento, sia in campo giornalistico come dal­
la tribuna. Vale per l’onorevole Montemagno, 
che ha voluto lam entare il decadimento del­
le sistemazioni m ontane della Sicilia e del 
danno enorme che ne deriva alla m ancata ir- 
reggimentazione delle acque; il danno enorme 
che deriva all’alimentazione delle sorgenti, 
tanto utili all’approvvigionamento idrico delle 
città. Tra queste va annoverata la città di 
Palermo. L ’onorevole Montemagno ha voluto 
m ettere in evidenza come ogni bonifica deve 

! partirsi dall’alto, poiché senza di questo l ’ope- 
! ra di bonifica delle basse colline e delle pianu­
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re  viene ad essere travolta. In  ciò l ’onorevole 
Montemagno concorda perfettam ente con le 
nostre vedute.

Nei riguardi del rimboschimento, nel piano 
finanziario della riform a agraria si è pensato 
ad una voce che potesse provvedervi, affinchè 
la riform a agraria, nel m ettersi in moto, co­
minciasse dall’alto; vogliamo riparare un dan­
no sino ad oggi lam entato in conseguenza di 
incurie del Governo centrale. Ma non sono di 
accordo con l’onorevole Montemagno circa il 
motivo di chiam are in causa lo Stato nella 
bonifica della montagna. Il motivo non va li­
m itato a ll’interesse . che l’Amministrazione 
statale può avere nell’aver garantito  il patri­
monio della palificazione telefonica e tele­
grafica e delle strade ferrate; perchè, se è 
vero questo, come è vero, è 'g iusto  pure che
10 Stato debba intervenire per riparare una 
ingiustizia perpetrata in ogni tempo, perchè 
esso ha pensato alle montagne sino alla vec­
chia Sila, ma non ha m ai pensato costru tti­
vam ente alle m ontagne della Sicilia. ,

Nei riguardi del disboscamento si deve te- 
ter presente che è m erito del mio collega 
onorevole Germana se stam attina la Com­
missione per l ’agricoltura ha approvato un 
provvedim ento; m ediante il quale viene sop­
presso l ’Ispettorato forestale del Ministero, 
incorporandone gli organici nella Regione e 
facendone un Corpo forestale siciliano. Non 
resta a noi che di impinguarlo e di usare 
quel rigore che non ha usato lo Stato. (A p : 
prbvazioni dal centro)

FRANCHINA. Che cosa avete fatto per il 
rim boschimento?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Vuol sapere pure qualche cosa che 
rien tra  nelle benemerenze dell’Assessorato? 
Basterà che dica questo: , per quanto riguarc 
da le opere di rimboschimento che sono in 
corso, pensi che il progetto del bacino del Si- 
meto è stato affrontato quest’anno, e alla sor­
gente e alla foce del fiume, e, m entre noi 
parliàmo, 200 milioni vengono impiegati per
11 rimboschimento della zona di Capizzi-San 
Teodoro. Così abbiamo preceduto l’E.S.E., 
assumendo l ’esecuzione delle opere di rim bo­
schimento relative al piano disposto dall’En­
te; e, p e r essere organici in quest’opera, sia­
mo andati sim ultaneam ente a sistemare la 
zona del fiume .alla foce. Si sappia che le 
torbide acque del fiume SimetO' trascinano 
con loro,.perennemente, una elevatissima per­

centuale di m ateriale terroso. Una fascia che 
va da S. Giuseppe Làrena fino alle foci del 
fiume, lungo la riva, im porta la spesa di altri 
200 milioni ed è una profonda fascia arborea, 
che sarà di difesa alle piantagioni retrostanti 
contro le turbolenze del più disordinato fiume 

td ’flfÉlàA ./A'v 'A.. '.Av V
• Non posso rispondere come vorrei all’ono­
revole Montalbano, della cui dotta disser­
tazione, ho preso accuratam ente degli appun­
ti. Approfondire da parte  mia gli argomenti 
da lui tra tta ti non si addice alla mia perso­
na, tanto modesta nel corredo di studi, ma 
ricca, se mai, di esperienza. Mi compiaccio 
vivamente" con lui per averci saputo appas­
sionare su argomenti, di cui egli potrebbe far 
giungere eco ai suoi' amici a Roma, perchè lì 
riflettano sui loro doveri verso la Sicilia; 
sentano, al lume della vera storia, quali p ri­
vazioni abbiamo sofferto; sentano ancor m e­
glio la  necessità di intervenire in questo ano-, 
memo, e non solo per l ’articolo 38, ma come 
plus da destinare al compimento di quella 
riform a agraria che. dovrebbe cambiare il 
volto economico della Sicilia. La trattazione 
è troppo lunga e troppo dotta perché mi 
possa procurare il piacere di poterla com­
m entare punto per punto; mi limito solo ad 
apprezzarla profondamente. Per quanto ri­
guarda alcune premesse, la sottoscrivo.; mi 
dispiace che, per qualche illazione, non mi 
può trovare consenziente.

Egli ha parlato di enfiteusi, dei moti in Si­
cilia in conseguenza di quelli verificatesi nel 
’6Ó; ha parlato dei moti del ’66 e del ’94 
.(vorrei aggiungere quelli che portarono il 
territorio di Palagonia ad essere trasform ato 
in una delle più ridenti plaghe agrum etate 
della Sicilia, in seguito alla quotizzazione del 
feudo lasciato dal principe di Palagonia al­
l’ospedale « Fate bene fratelli »). L ’argomen­
to mi appassiona troppo perchè io possa li­
m itare le mie risposte. Chiedo venia all’ono­
revole Montalbano, assicurandolo, del resto, 
che ne trarrò  insegnamento per quanto r i­
guarda molti punti della riform a agraria 
della quale andremo a parlare.

Debbo un ringraziamento particolare al­
l’onorevole Monastero per l ’intervento fatto 
ieri sera e col quale ha voluto m ettere in 
evidenza, soprattutto con senso pratico, quale 
può essere l ’apporto del consorzio agrario 
provinciale nella grandiosa opera della r i­
forma. Lo debbo rassicurare che, avendo io 
vissuto la vita consortile, avendo conosciuto
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quanto questi organismi siano insostituibil­
m ente ed indispensabilm ente necessari, sono 
il primo a riconoscere che essi possono mag­
giorm ente rispondere, nel tempo presente, 
alla bisogna della riform a agraria, e ciò p e r­
chè essi sono bene attrezzati, godono di una 
diffusione periferica in ogni provincia e, con 
tante agenzie e sub-agenzie dissem inate in 
ogni paese, sono in condizione di potere ope­
rare, affiancandosi alle cooperative, fornendo 
a queste m aterie prime, ■ anticipi per spese 
colturali, fornendo i tecnici dirigenti, de ter­
m inando così il miracolo della cooperazione; 
miracolo, che conto di poter vedere realiz­
zarsi quanto prim a. La eooperazi*one, lungi 
dall’essere il panno rosso per i proprietari 
terrieri, .venga ad essere qualcosa di bene ac­
cetto e gradito attraverso la riunione pacifica 
e concorde che associ il proprietario, il socio 
delle cooperative, il tecnico, il capitale di ge­
stione, organizzandosi nel prezioso complesso 
di attrezzature offerto dal consorzio agrario, 
il quale, im m ettendosi in questo campo, ag­
giungerà un ’altra  benem erenza a quella che 
già possiede. E ciò, anche se i consorzi, nella 
coscienza degli agricoltori, sono visti a ttra ­
verso la macchia riportata  dalla guerra, per­
chè durante e dopo la guerra si è voluto vede­
re in ciascun consorzio l’autore della so ttra­
zione dei prodotti.

Si è parlato anche della vendita in par­
tecipazione. Non ho da aggiungere altro  in 
m erito a quanto è stato detto anche in altre 
occasioni daH’onorevole Monastero, il quale 
tanto degnamente rappresenta i consorzi, si­
ciliani presso la Giunta della Federconsorzi a 
Roma. Mi resta di raccomandare a lui che la 
Federazione sia larga verso i consorzi della 
Sicilia, specie in questo periodo di trapasso; 
sia larga nei riguardi di iniziative industriali, 
che ritengo possano scaturire dalle realizza­
zioni di qualche consorzio agrario.

Molte iniziative stanno per essere a ttuate  
e tra  esse va compreso l ’enopolio di Pachi­
no, ad opera del Consorzio di Siracusa. Va 
citato, poi, lo stabilimento S.I.S.S.O.L., ad 
opera del Consorzio di Catania. Sono realiz­
zazioni che fanno onore alla Sicilia, giacché 
certe iniziative possono scaturire soltanto da 
organismi efficienti, bene attrezzati, quali 
quelli che noi vantiamo.

L’onorevole Sem eraro mi accusa di par­
zialità nei riguardi degli uomini preposti alla 
reggenza di questi consorzi. Accusa più in­
giusta non poteva essermi rivolta. Ho trovato
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questi consorzi tu tti re tti da am m inistrazioni 
straordinarie; vi ho trovato, quali amm ini­
stratori, dei galantuomini. Questi non appar­
tenevano di certo al mio partito  e sono rim a­
sti là dov’erano. Nei riguardi di Agrigento' 
ne ho  già accennato: c’èrano due commissa­
ri; là carica fu affidata ad uno solo; anzi, posi 
un funzionario della Federconsorzi a Com­
missario. A ttualm ente è stato affidato quel 
Consorzio al vice commissario. Il m anteni­
m ento del vice commissario ai. consorzi di 
Agrigento e di Catania sta à dim ostrare come- 
io tenga alla democratizzazione di questi con­
sorzi, giacché il m arcato stato di provviso­
rietà  per le am m inistrazioni straordinarie dei 
consorzi può fa r comprendere a tu tti  che la 
sistemazione definitiva di essi dovrà presto 
farsi, in base alla legge che doVrà essere ap­
provata da questa Assemblèa; legge di rifor­
m a di questi organismi tanto  utili. Non può 
ferm isi alcun addebito, e credo che l ’onore­
vole Sem eraro non possa insistere su una ac­
cusa lanciata così alla leggera e che non può 
essere ritenu ta  se non infondata.

L ’onorevole Faranda ha fatto  un  accenno 
specifico al problem a della mosca olearia. Ciò 
ha provocato uno scatto di sincerità, facendo­
mi dire, allo stesso modo che per il malsecco, 
che anche in questo campo la- scienza non è 
arrivata ancora a scoprire un  vero ed efficace 
rimedio. L ’esperimento, che si è voluto fare 
apparire come una scoperta definitiva, inteso 
a com battere la mosca olearia, ho già detto co­
me è fallito in pieno. Ci troviamo di fronte ad 
un parassita che distrugge prodotti per m i­
liardi, in Italia, ed alla costante assenza di r i­
medi idonei a combatterlo. Si fa ancora il t ra t ­
tam ento con la m elassa arsenicata  ̂ tra ttam en­
to costoso e non certo decisivo. Può darsi che 
qualche ritrovato possa esserci suggerito dal­
l'industria chimica americana, tanto avanzata 
nel campo della sperimentazione agraria; ed 
in tal caso, una volta trovato il rimedio, ci 
impegneremo in pieno ad impiegarlo, come 
abbiamo fatto nei riguardi della formica a r­
gentina e della lotta anticoccidica.

Per la lotta anticoccidica devo far presente 
che abbiamo fatto un num ero stragrande di 
tra ttam enti nella zona di Palermo. Richiamo 
l’attenzione dell’onorevole S tarrabba di G iar­
dinetti sul num ero delle piante tra tta te  nel­
l’agro palerm itano, che supera quello di 250 
mila. Scudate se sono costretto a scendere a 
queste precisazioni personali; posto di fronte 

j a tante constatazioni che si sono volute fare-
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presentandone il lato negativo, mi si consen­
ta di esporre l aspetto positivo di quanto si 
è fatto. Nella zona, di Palerm o — ripeto — si 
è fatto  il tra ttam ento  di 250 mila piante con 
l ’acido cianidrico.

i l  Commissariato anticoccidico, che ha se­
de a Catania, 'ha giurisdizione, oltre che nel­
l’in tera  Regione, anche nella Calabria e nella 
Campania. Il trattam ento  usato nella zona 
di Palerm o ha dato degli ottim i frutti.

Il Commissariato non . è alle nostre dipen­
denze, in  quanto che è un ente in terregionali 
le; ciò nondimeno, è stato da me sollecitato 
perchè compisse la democratizzazione ed ho 
insistito perchè, frattanto , sia a Palerm o co-' 
me a Francofonte, venissero istitu ite  delle 
consulte am m inistrative, allo scopo di ren ­
dere gli agrumicoltori compresi delle ingenti 
spese cui è necessario andare incontro. So che 
anche nella zona di Catania si è operato in 
estensione ed in intensità e sonu soddisfatto 
di poter dare questa assicurazione ai colleghi.

Respingo l’accusa dell’onorevole Sem eraro 
per quanto riguarda il bilancio invisibile. Si 
tra tta  di .un’altra  accusa infondata. Indiscuti­
bilmente, il bilancio E.R.P. non può entrare 
in questa discussione. M agari c’entrasse! Ma­
gari ci m ettessero in contatto diretto  con l ’A­
merica per avere direttam ente i fondi senza 
il tram ite del Governo italiano! Ci guadagne­
remmo di. molto nell’entità  delle cifre e nella 
prontezza per l ’impiego. Ma questo non è 
stato consentito dal Parlam ento italiano che, 
con una sua legge, ha voluto stabilire il ca­
pitolo che riguardava la Sicilia. P iù  di que­
sto non era possibile conseguire.

Mi spiace, perciò, di dover rispondere a 
questo modo; è perchè si è pronunziata una 
parola che gradirei che non fosse più ripe­
tuta, e cioè la parola « invisibile ».

Lo stesso onorevole Sem eraro ha parlato 
della legge del 5 marzo 1948. Questa legge 
deve fare m editare l’Assemblea: è la cosid­
detta legge per il Mezzogiorno; è quella legge, 
m ediante la quale, in un determ inato mo­
mento, sia pure alla vigilia delle elezioni po­
litiche del 18 aprile, il Governo centrale volle 
m ettere in evidenza quale era il suo in t e r - ' 
vento nei riguardi dei bisogni del Mezzogior­
no. Furono assegnati a noi 20 m iliardi: cifra 
cospicua. Dire che non li abbiamo avuti si­
gnifica affermare il falso. In effetti, per i la­
vori pubblici (in quell’epoca mi trovavo ad 
essere Assessore ai lavori pubblici) si è usu­
fruito di quello che era assegnato come quota 
per lo scorcio 1947-48 e per gli esercizi 1948-
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49 e ; 1949-50. Ciò potrebbe attestarlo l ’a ttua­
le Assessore ai lavori pubblici. Nei riguardi 
dell’agricoltura le. cose sono andate differen­
tem ente. Questi fondi stanziati per la Sicilia...

FRANCHINA. In vista delle elezioni!

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Non è vero, perchè sono stati u ti­
lizzati in buona parte; quelli per l ’agricoltura 
siciliana — e non lo . nascondo, perchè già in 
una risposta a ll’onorevole Marchese Arduino 
ebbi a dare chiarim enti che potevano inumi-, 
nare abbastanza i Assemblea — hanno subito 
quegli stessi intralci in cui è incorsa l ’eroga­
zione deLfondi per l’agricoltura italiana. In  
esecuzioni di leggi speciali o in dipendenza 
di assegnazioni di quote, su autorizzazioni di 
Spese assentite per l ’intera Nazione, dal lu­
glio 1945 ad oggi, nei confronti della Sicilia, 
per quanto si riferisce alle opere di bonifica 
e di miglioramento fondiario, sono state au­
torizzate spese’ per lire 12 m iliardi 875 mi­
lioni circa ,e stanziate in bilancio somme per 
lire  4 m iliardi 310 milioni, rimanendo così 
ancora da stanziare lire 8 miliardi 656 milio­
ni circa. Nella gestione di tali fondi, inscritti 
nella rubrica per la Sicilia del bilancio del 
M inistero dell’agricoltura, (commenti - inter­
ruzione dell’onorevole Franchino.).....

Onorevole Franchina, lei dimostra della 
diffidenza; questo è un motivò di più. per 
stare ad ascoltare. Nella gestione di tali fon­
di l ’Assessorato andava applicando le norme 
e la prassi adottate per ben 24 anni dal Mi­
nistero dell’agricoltura e foreste, assumendo, 
pertanto, impegni anche per gli esercizi fu­
turi, sempre, beninteso, entro i limiti delle 
autorizzazioni di spesa già ottenute a mezzo 
di provvedim enti legislativi o di decreti m i­
nisteriali, contenendo i pagamenti nei limiti 
degli stanziam enti disposti in bilancio. Nel­
l’ottobre dello scorso anno la Sezione di Pa­
lermo della Corte dei conti ebbe ad eccepire 
che anche gli impegni debbono essere conte­
nuti nei lìmiti degli stanziamenti annuali. La 
questione; dopo lunga elaborazione e dopo, 
un pronunciamento del senatore Paratore, 
Presidente della Commissione del Senato, ha 
indotto il M inistero-del tesoro a stabilire che 
la residua somma già autorizzata, di 8 mi­
liardi e 420 milioni, venisse ripartita  in cin­
que esercizi, a cominciare da quello corrente. 
Il provvedimento ha posto in grave imba­
razzo l ’attività agricola e bonificatrice dell’I ­
sola, in dipendenza dei mancati stanziamenti
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in bilancio della spesa già autorizzata in forza 
di precise disposizioni di legge, tra  cui, la più 
im portante, quella per il Mezzogiorno, del 5 
marzo 1949.

Su questo argom ento ho inviato una let­
tera  circolare a tu tti  i deputati ed a tu tti  i' 
senatori anche dell’opposizione; l’ho inviata 
al vice presidente del Senato, onorevole Mo­
lò, perchè si conoscesse da tu tti, per filo e 
per segno, la situazione e movessero un ’azio­
ne concorde presso il Governo centrale, onde 
ottenere che la ripartizione-delle somme, fis­
sata in cinque anni, venisse ridotta  almeno a 
tre, riparando in ta l modo ad una menomazio­
ne arrecataci, sia pure sotto form a di ritardo, 
in confronto a quanto veniva precedentem ente 
praticato. Questo ritardo ha provocato un in­
ciampo notevole. L ’inconveniente che lam en­
ta  l’onorevole Caltabiano si deve appunto a 
questo. 'Nei riguardi di tan te  altre opere già 
progettate ed i cui progetti, sono stati appro­
vati, ci troviamo, infatti, costretti a r ita rd a r­
ne l ’inizio dell’esecuzione; é ciò in  conse­
guenza del comportamento del Governo, cen­
trale  che vi ho già denunciato e che conti­
nuerò a denunciare. Infatti, trascorso il pros­
simo periodo festivo, mi propongo di intraj,® 
tenerm i con l’in tera rappresentanza siciliana 
al Parlam ento nazionale, non -già per chie­
dere nuovi fondi, ma per chiedere l ’adem ­
pimento degli impegni.

Do atto all’onorevole Sem eraro delle indi­
scutibili benemerenze dei combattenti, da 
essi raccolte in seguito alle assegnazioni di 
terreni, che risalgono agli anni 1919-20-21. 
Indubbiam ente, l’Associazione operò veri m i­
racoli di trasform azione fondiaria; in parti­
colare faccio testimonianza dei successi otte­
nuti dall’onorevole Marino nella trasform a­
zione conseguita in contrada Bonvicino, pres­
so Lentini. Non ho nulla in contrario che 
questa tesi venga presa in considerazione e 
che l’Opera dei com battenti possa essere im­
pegnata come strum ento della riform a fon­
diaria.

In quanto alle cifre - irrisorie del bilancio 
sono d ’accordo con Semeraro; ma debbo fare 
presente all’onorevole collega che, se i fondi 
sono irrisori, è, d’altro canto, possibile fare 
prelevam enti dai fondi di riserva.

Sono pure d ’accordo sulla necessità della 
istruzione elem entare; d ’accordo su quanto 
riguarda la democratizzazione dell’ammini­
strazione dei consorzi agrari. Per l’istruzione 
non ho possibilità di intervenire, se non a t­
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traverso le condotte agrarie; c’è possibilità 
di conseguire qualche cosa in favore dei cor­
si per l ’istruzione ai contadini, ed a tale sco­
po si accordano diversi contributi. Con un 
program m a di ordinaria amm inistrazione non 
si può approntare la riform a agraria. Sono 
d’accordo di considerare l ’increm ento produt­
tivo come fine ultimo del nostro sforzo; ma 
tu tto  quanto riguarda la riform a agraria la- 

. sciatemelo tra tta re  alla fine.

AUSIELLO. E per lo storno relativo al 
fondo per la cooperazione?

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Ho detto che ne parlerò in seguito. 
P arlare  m ale della emigrazione, onorevole 
Sem eraro, non è m ostrare comprensione per 
i problem i siciliani. Indubbiam ente in Sicilia 
soffriamo il m ale del soprannum ero. In  Sici­
lia abbiamo, sì, possibilità di risorgere, ma 
non ne abbiamo per tu tta  questa popolazione. 
Cresciamo di 135 unità  al giorno. Siamo 4 
milioni e mezzo di abitanti su circa 2 milioni e 
mezzo di e tta ri di terreno isolano, tu tto  com­
preso, anche il cratere dell’Etna; disponiamo 
a stento di terreno arabile di 40 are per abi­
tan te  e forse meno. Tutto questo porterebbe 
a concludere a favore dell’emigrazione. Io non 
entro nel m erito dell’emigrazione; solo dico che 
in Sicilia un periodo di grande splendore si 
ebbe dal 1906 in poi, in conseguenza della 
funzione benefica esercitata dalla valvola del­
l’emigrazione, la quale rese possibile l ’en trata 
di capitale liquido ed il collocamento dei no­
stri paesani in un campo di lavoro, quale 
quello offerto dalle Americhe, dove. essi han­
no portato la testim onianza della tenacia, 
della pazienza, .della sobrietà del lavoratore 
siciliano.

L ’onorevole M arino ha fatto  un appassio­
nato .intervènto per quanto riguarda le coo­
perative. L ’onorevole Marino sa che mi in­
contro sempre’ assai volentieri con lui; ma è 
sempre troppo occupato per venirm i a trova­
re; le poche vòlte in cui è venuto mi è ser­
vito di lume nella ricerca della soluzione di 
problemi con spirito di aderenza alla realtà.

MARINO. Trovo le porte chiuse, ogni volta.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Devo dire all’onorevole Marino, e lo 
dico in questa sede, che, per quanto riguarda 
la cooperazione, egli deve guardare nella mia 
vita di vecchio cooperatore, m entre io guar­
do nell’opera da lui compiuta col miracolo
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della trasform azione a Bonvicino; così l ’uno 
e l’altro potrem o giudicarci concordi nel rico­
noscere e nel sostenere fino a qual punto può 
arrivare l ’a ttiv ità  cooperativa, quando è bene 
intesa e bene organizzata. E ’ un  concetto, que­
sto, da avvalorare particolarm ente in un  mo­
mento come l ’attuale, in  cui si tende a creare 
delle nuove proprietà, le quali, affinchè non 
restino inefficienti nell’isolamento individuale, 
è bene siano fortificate attraverso la coopera­
zione. Bisognerà predicare il vis unita fortior, 
affinchè ciascuno si convinca che, se da soli 
si può essere forti, in unione con gli-altri lo 
si è di certo.

MARINO. Lei m i deve aiutare, perchè fi­
nora non mi ha aiutato.

MILÀEZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Andiamo alle considerazioni dell’o­
norevole Caltabiano. Credo che egli, in ordi­
ne di successione, sia uno degli altri in te r­
venuti. L ’onorevole Caltabiano ha trovato e 
giudicato complesso il problem a della rifo r­
ma agraria, e nessuno gli può dare torto; ha 
accennato, se non erro, ad un fabbisogno di 

. 250 miliardi.
CATABBIANO. P er la trasform azione del 

regime agrario. ;

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. La valutazione del fabbisogno è re ­
lativa ad un determ inato periodo e, pertan ­
to, è da credersi che oggi sarebbe necessaria 
una cifra ancor maggiore. Io credo che ap­
punto questa complessità del problema possa 
spiegare come è perchè si sia rim asti per­

plessi, si sia rim asti titubanti neH’affrontarlo 
e cl si sia arresta ti nella fase di studio della 
tanto difficile soluzione. Di questa tratterem o 
non appena avrò esaurite le risposte ai sin­
goli deputati. Oggi che la questione della r i­
form a è m atura, ogni perplessità deve ces­
sare e, quindi, uh impegno preso dal Gover­
no regionale dovrà porre il Governò centrale 
nella strettoia dell’accettazione.

CALTABIANO. Strettoia?
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 

foreste. Cioè, essere stretto, costretto. Abbia­
mo avuto assicurazione dal Centro. Di que­
sto sarà il Presidente a farvene un ’attesta­
zione. senza dubbiò più autorevole della mia. 
Noi siamo certi, della comprensione del Cen­
tro e, forti della nostra fermezza, vogliamo 
impegnarci, vogliamo agire, fe ricordare fra t­

tanto le colpe passate. Condivido quanto han­
no detto gli onorevoli Caltabiano e Montal- 
bano, circa la opportunità di im porre ai pro­
prie tari l’accettazione di obbligazioni in pa­
gamento di terre; di ciò parlerò appresso.

Sono d ’accordo per la preferenza dell’agri­
coltura intensiva. La estensiva non è per 
noi, che disponiamo di poca terra. Non deve 
eccessivamente preoccupare il collocamento 
della produzione, perchè il miglioramento 
del tenore di vita e del potenziale di acqui­
sto da parte  dei lavoratori, che chiameremo 
a possedere la terra, determ inerà un m ag­
giore consumo che potrà sottrarci al pericolo 
di una crisi di consumo.

Passo all’intervento del collega Cristaldi. 
Non condivido il pessimismo dell’onorevole 
Cristaldi, ma debbo dire a lui quel che ho 
detto circa le osservazioni dell’ onorevole 
Montalbano. La sua trattazione è stata vera­
m ente m agistrale. Spesse volte quest’uomo 
appassionato, qual’è il nostro collega Cristal- 
di, fa assurgere le sue trattazioni a trattazio­
ni professionali. Le mie stesse giustificazioni, 
addotte- a proposito della trattazione fatta  allo 
onorevole Montalbano, vanno riportate alla 
impossibilità di commentare punto per punto 
le tesi sostenute da Cristaldi. M olte le potrei 
sottoscrivere. Una ha già trovato consacra­
zione ed è quella che riguarda la conduzione 
d ire tta  degli affittuari, che abbiamo agevo­
lata. Indubbiam ente debbo dissentire da lui 
per tu tto  quel suo totalitario pessimismo. Po­
trei apprezzare un pessimismo relativo; ma 
un pessimismo totalitario non lo posso am­
m ettere; sarebbe degradante per noi.

Gli posso, per ora, assicurare che il mio 
dissenso, per quanto riguarda lo stanzia­
mento dei 500 milioni per il centro di mec­
canizzazione, non è totalitario. In effetti, noi 
abbiamo conseguito dei risultati e li abbiamo 
conseguiti con la legge dell’anno scorso. No­
tevoli balzi sono stati fatti; lo hanno notato 
anche al Centro. Non siamo contrari a far sì 
che questa meccanizzazione venga finanziata 
in tale m isura da far sentire effettivi bene­
fìci a ll’agricoltura. Già mi beneficio è stato 
notato, come ho detto, nella riduzione dei co­
sti di lavoro meccanico; ma più se ne note­
ranno in conseguenza di quanto escogiteremo 
in appresso, anche attuando le proposte utili 
dell’onorevole Cristaldi, che ci trovano con­
senzienti e pronti.

L ’onorevole S tarrabba di Giardinelli, u lti­
mo a tra tta re  l ’argomento, va ringraziato per
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quello che ha detto e per quello che ha elen­
cato, Ha voluto elencare tu tti  gli a tti am m i­
nistrativ i e legislativi legati alla mia gestio­
ne assessoriaie; elencazione, che io avevo vo­
luto risparm iare a ll’Assemblea. Ha voluto 
elencare cifre desunte da fonte ufficiale, e 
pertanto  a disposizione dei colleghi, a ttrav er­
so le quali è possìbile desumere u tili notizie 
circa l’operosità spiegata dai singoli proprie­
tari, in Sicilia, ed in base alle quali egli giu­
stifica il proprio risentim ento per il fatto che 
noi abbiamo definito tu tti  i proprietari as­
senti, abulici. Asserisce che solo una parte  di 
essi può essere accusata di accidia e di as­
senteismo. In  effetti, le opere che vengono 
eseguite con i contributi per i m iglioram enti 
fondiari sono le opere che fru ttano  di più, e 
per la prontezza con la quale vengono ese­
guite e per l’assorbimento di lavoratori che 
con prontezza vengono ingaggiati e pagati. 
Sono soldi anticipati dai proprietari, che re ­
stano fiduciosi ad attendere il contributo, il 
quale, nella maggior parte  dei casi, non va a 
coprire nemmeno le spese degli interessi. Ba­
sta che voi m ettiate due anni o due anni e 
mezzo, nel pagamento di questi contributi, 
che avrete coperto il 38 per cento di ciò che 
si dà al proprietario come contributo per 
compiere le opere. Questo spiega come noi 
apprezziamo l ’attività dei proprietari per 
quanto riguarda le pratiche di miglioramento 
fondiario. Sono convinto che anche ■ la sini­
stra  approverà tu tto  quanto ridonda a gio­
vamento dei lavoratori e ad alleggerimento 
della disoccupazione, massimo spettro posto 
dinanzi ai nostri occhi e che affligge la Sicilia 
in modo particolarm ente tragico.

Brevissimamente dirò, ora, per ciò che r i­
guarda la riform a agraria. (Segni di viva e 
generale attenzione)

La brevità della trattazione non può p re­
scindere, evidentem ente, dalla complessità e 
dalla vastità del problema. A questo propo­
sito il Governo regionale è stato fatto segno, 
assai spesso, a ll’ironia e alla derisione par­
tite  da qualche banco di questa Assemblea. 
A  me pare che sia giunto il momento di po­
te r  rispondere coi fatti alla interruzione del­
l ’onorevole Bonfiglio (« parole, parole! »), ed 
a qualche altra  interruzione che ha accom­
pagnato l’annunzio di questo grande evento. 
Io sono, in verità, sentitam ente commosso 
nel dover parlare di questa riform a, giacché 
in essa sta la soluzione di un problem a con­
genito all’epoca eccezionale in cui il Signore 
ci ha dato di vivere. La riform a agraria è

un problem a che è rim asto insoluto per se­
coli. Io, da vario tempo, ho 'stud ia to  la situa­
zióne tipica della Sicilia; ho voluto pun tua­
lizzare la posizione del nostro latifondo e mi 
sono convinto che in Italia  si vive di frasi 
fatte; in Italia, spesse volte, si tra ttano  i pro­
blemi a forza di luoghi comuni. In  questo 
campo della riform a agraria e del latifondo 
siciliano,, di luoghi comuni ne conosciamo fin 
dall’epoca degli antichi rom ani.. Latifundia  
perdiderunt Italiani: fu  la  prim a affermazione 
di Plinio in proposito, ed ancor oggi - ci r i­
suona alle orecchie. Ho détto anche che il 
latifondo è un pallone gonfiato; , tu tti  hanno 
contribuito a gonfiarlo col, recondito fine di 
trarne  giovamento. Lungi da me l ’accusa a 
qualcuno di questa Assemblea di sfru ttare 
l ’argomento per tra rn e  vantaggio più o meno 
individuale. Indubbiam ente, il problem a è 
stato ingigantito, ed è stato ingigantito spe­
cialmente dai detentori del latifondo. E ’ sta­
to ingrandito appunto per renderlo più com­
plesso e farlo ritenere  insolubile.

GUGINO. E ’ uh  paradosso!
MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 

foreste. Vorrei che l’onorevole S tarrabba di 
G iardineìli fosse presente per udirm i assu­
m ere la funzione di riduttore e semplificatore 
dell’argomento. Il problem a in sé e per sé 
non è dì quella vastità che gli si vuol fare 
assumere. Se lo m ettiam o in relazione alle 
2 mila e 34 aziende che risultano dal cen­
simento del 1930 con oltre 100 e ttari di esten­
sione e per una estensione complessiva di 
591 mila ettari, noi troverem o il problema 
affrontabile, abbracciabile, stringibile. Esso 
si è voluto ingrandire ad opera di quei pro­
prietari che avevano interesse a non cedere, 
a non accettare proposte di accomodamento, 
m antenendosi ciecamente ed ostinatam ente 
conservatori. Tale spirito di costoro ha, in 
effetti, voluto che il problem a si andasse sem­
pre più a complicare. Ve ne dà la prova l’ac­
canito discutere che se ne fa nel momento 
presente in tu tta  Italia; ve ne dà la prova la 
non ancora trovata definizione del concetto 
di latifondo; ve ne dà la. prova il tentativo 
di opinare sulla indivisibilità di esso, tutto  
ciò derivando come da una congiura per ren ­
dere arcano, misterioso, difficile ciò che, in­
vece, con un pò di buona volontà, con com­
prensione e con spirito di equità, potrebbe 
risolversi. Da parte di agitatori si è voluto 
pure soffiare ai fini di gonfiare il problema.

A che si riduce questo problema? Non al
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latifondo in se e per sè, ma a quella econo­
mia latifondistica 4% seguitemi in questo — 
a quella economia povera, a quella economia 
di scarso rendim ento ,. a quella economia, di 
scarso impiego di. mano d ’opera. In  che si r i­
duce il problem a? NeU’elim inare questa eco­
nomia latifondistica, come è stato detto sta­
m ane da un oratore della s in is tra ..

P er economia latifondistica non va intesa 
soltanto quella che si pratica nel grande . le­
nim ento fondiario, bensì anche quella che si 
pratica nel piccolo fondo coltivato con lo 
stesso sistema del latifondo, o che perm ane 
nelle zone a coltura latifondistica. Ho ini­
ziato la mia trattazione accennando, ad un a r­
ricchim ento indebito da parte  di tu tta  una 
categoria di proprietari di terre. Ho accen­
nato che questi, proprietari divennero tali 
con un iniziale squilibrio nella loro ricchez­
za; una ricchezza, cioè, che non aveva il ne­
cessario equilibrio tra  i valori immobiliari e 
la disponibilità liquida; squilibrio, che, .in 
certo qual modo, può. spiegare, m a non giu- 

; stificare, l ’assenteismo dei proprietari come 
correlativo alla impotenza di essi. Questi pro­
prie tari sono stati ciechi; hanno seguito un 
vieto e vecchio motto, tram andato da padre 
in figlio, da generazione in generazione: « Chi 
vende, discende ». Ce lo ,ripete Virginio Gui­
da. E ce n ’è un altro che circola tra  il po­
polo siciliano : « T erra quanta .ne vedi, casa 
quanto vi stai, vigna quanto ne bevi ».

In  effetti, nel siciliano è radicato il con­
cetto della ricchezza espressa dalla estensio­
ne, ed è talm ente radicata in questa catego­
ria  di proprietari, quanto certi a ltri generici 
residui di ampollosità spagnola.

Nel censimento del 1847, sotto i Borboni, 
•col catasto descrittivo, quando non procede- 
vasi per accertam enti e misurazioni, ma rac- 
glievansi i dati m ediante denuncie, l’ampol­
losità della nostra gente giunse al punto da 
dichiarare estensioni maggiori di quelle che 
in effetti possedevano, assoggettandosi, ad una 
tassazione maggiore, pur di vantare vastità 
di possedimenti, che non avevano. ' Tale ca­
tegoria. spesse volte, ha dimostrato di essere 
priva di buon senso.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Baronaggio spagnolizzato!

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed a lle 
foreste. Mi dispiace di dover dire queste cose 
am are nei riguardi di una categoria di corre­
gionali; ma vi sono indotto perchè questi si­
gnori non si sono mai posto il problema di

scorgere se, in ciò che veniva ad essi propo­
sto, vi fosse o meno il profilo della conve­
nienza per i loro interessi-ed hanno sempre 
respinto tu tte  le proposte, tanto per respin­
gerle. Còsi hanno sempre respinto le propo- 
si.e di associazioni con cooperative, scorgendo 
in queste come un drappo rosso; e ciò, spesse 
volte, anche quando le cooperative avanzava­
no proposte convenienti. (Approvazioni a sini­
stra) Queste proposte sono sempre ritenute 
indesiderabili perchè si temono le conse­
guenze, che eventualm ente potrebbero deri­
varne in appresso. C’è in loro qualcosa di 
deplorevolmente ancorato nel passato; c’è 
qualcosa che li rende ciechi; c’è qualcosa che 
li estranea* dalla vita attuale. Ma c’è anche 
altro per completare il quadro della m entali­
tà  di . taluni di questi signori, e vorrei in que­
sto momento anche il solo tacito consenso 
dell’onorevole S tarrabba di Giardinetti, del 
quale mi dispiace la m omentanea assenza. 
Sappia egli' che io non confondo nè lui nè 
gli operosi proprietari terrieri, che egli in 
questa Assemblea rappresenta, tra  queste fi­
gure deteriori della categoria. Ho parlato del­
l’incomprensióne; ho messo in evidenza l’am­
pollosità còme elemento negativo al raggiun­
gimento dell’utile fine di tu tti; m a dovrei 
m ettere in evidenza un fenomeno storico con­
temporaneo, in cui non entra più nè il lati- 
fondista siciliano nè l ’onorevole S tarrabba di 
Giardinelli nè gli altri proprietari qui pre­
senti; ma alcuni soltanto e specialmente quel­
li dell’Alta Italia, ad opera dei quali fu per­
petrato il delitto che si vide negli anni 1921- 
22 con lo squadrismo fascista. Era stato al­
lora elaborato e presentato un progetto per 
la quotizzazione dei latifondi, onde dare in 
tal senso una soluzione al problema. Quei si­
gnori furono capaci di fare ciò che nessuno 
ha denunziato; furono cioè capaci di darsi in 
braccio, al fascismo, di darsi in braccio a quel 
partito che nel 1919 aveva dichiarato di vo­
lere l ’abolizione delle mense arcivescovili e 
di volere anche l ’abolizione' della proprietà 
privata; furono capaci di organizzare le fa­
mose squadre della Valle padana, pur di evi­
tare la quotizzazione dei latifondi. (Applausi 
a sinistra)

COLAJANNI POMPEO, ralatore di mino­
ranza. Questa è una dichiarazione im portan­
te. Il nostro applauso è un applauso dì con­
senso, perchè noi siamo democratici.

MILAZZO, Assessose all’agricoltura ed alle 
foreste. Questa categoria di persone, che in
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dina; concetto, questo, che peraltro  potrebbeogni tempo ha dato prova di incomprensione 
dei propri interessi, mostrandosi tanto rilu t­
tante a consentire alla discussione dei pro­
blemi, avrebbe dovuto e potuto portare la 
propria influenza ed il proprio intervento 
nella elaborazione del progetto Falcioni, del 
progetto Micheli, del progetto Bertihi, onde 
poter ridu rre  il proprio sacrificio e poter 
trarre , anzi, qualche beneficio dal progettato 
trapasso di proprietà fondiaria da loro, im­
possibilitati a compiere le utili opere di tra ­
sformazione, a coloro che, operando nel po­
co, potevano determ inare una economia di 
più alto reddito.

Premesso questo — il mio .tem peram ento 
naturalm ente sincero mi ha spinto a denun­
ciare le gravi cose che ho denunciate — , è 
facile tra rne  la conseguenza che in Sicilia il 
Governo è convinto di volere trasform are 
questa nostra economia latifondista tanto po­
vera e che individuiamo come la causa ori­
ginaria della disoccupazione che attualm ente 
infesta il Paese. Desidererei che l ’argomento 
interessasse l’Assemblea in massimo grado. 
Vorrei che questo interessam ento venisse m a­
nifestato anche da lei, onorevole Catalbiano; 
credo che lei, avendo m ostrato tanto interesse 
alla riform a agraria, voglia prestarm i tu tta  
l ’attenzione.

CALTABIANO. D ’accordo. Chiedo scusa 
per la distrazione.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Il Governo regionale (già espressosi, 
attraverso l ’autorevole affermazione del suo 
Presidente, nel senso che l’autonomia darà 
alla Sicilia la riform a agraria e. cioè ciò che 
nei secoli passati non è stato fatto) ha da an­
nunziarvi che la riform a agraria intende oggi 
realizzarla, e pertanto l’argomento sarà posto 
all’ordine del giorno della prossima sessione. 
A questo fine condivido la proposta fa tta  che 
l’Assemblea debba essa stessa stabilire la da­
ta  della nuova convocazione. (Approvazioni 
a sinistra)

In che consiste e in che deve consistere 
questa riform a agraria? Essa deve essere 
qualche cosa di organico; deve rispondere ai 
desideri, ai voti espressi in questa Assem­
blea, la quale ha chiarissimamente fatto in ­
tendere che in  Sicilia tu tto  consiste in un 
problema di trasformazione dell’attuale dif­
fusa economia latifondistica; trasformazione, 
che vuole raggiungere finalità produttivisti­
che. Ha messo pure in evidenza che vuole 
la costituzione della piccola proprietà conta­

non escludere anche la tenu ta  in  proprietà 
collettiva di estensioni notevoli., (Approvazio­
ni a sinistra) Che cosa dovrà fare l ’Assem­
blea di fronte al Governo che vuole affron­
tare  il problem a e che viene a consegnare 
•dei progetti di legge? Esam inare i cinque 
progetti, riunendoli in quello che dovrà es­
sere il testo unico, la magna carta della le­
gislazione agraria siciliana. Uno fa parte  a 
sè. .11 primo progetto, già presentato a lla  
Giunta regionale, è in fatti quello che riguar­
da la riform a agraria contrattuale, per la 
quale si sono impiegati fiumi di inchiostro é 
fiumi di parole nelle discussioni in tervenute 
nella Penisola. Intorno a questa riform a con­
tra ttua le  potrei diffondermi per ore intere, 
ma non lo faccio stasera per non dare adito 
al sospetto che io voglia sottrarm i alla t ra t ­
tazione della riform a fondiaria, ritenu ta  p iù  
urgente.

La riform a contrattuale è stata  elaborata 
nel mio Assessorato da un  Comitato regio­
nale che vi ha lavorato seriamente; del quale 
Comitato hanno fatto  parte  autentiche compe­
tenze del centro, della destra e della sinistra,, 
che hanno consigliato l ’Assessore sul da farsi, 
agevolandogli il compito di rendere questa 
riform a consona ai bisogni dell’Isola ed ade­
rente alla realtà  agricola di essa. Noi non re ­
spingiamo i principi che sono stati inseriti 
nella riform a compilata a Roma. Il princi­
pio della disdetta per giusta causa, tanto per 
farvi un breve accenno, è da noi accettato. 
Mi impegno, fra ttan to , a darvi tu tte  le spie­
gazioni al momento opportuno. Noi accettia­
mo altresì il principio dell’esercizio, il d iritto 
di prelazione, etc.. Noi a tan ti principi enun­
ciati a Roma ne aggiungiamo uno di cui an­
diamo orgogliosi: il principio del minimo ga­
rantito  al colono,' della m età di giornate la­
vorative che restassero scoperte in conse­
guenza del risultato di scarsi raccolti.

La garanzia del minimo, secondo la nostra 
concezione, si concreta in una form a di an­
ticipazione da conteggiarsi con i raccolti suc­
cessivi, m ettendo il colono in condizione di 
poter avere ciò che il codice civile gli dà 
sotto il profilo di sostentam ento alimentare; 
ma noi vogliamo che ciò gli sia garantito 

| perchè egli possa effettivam ente continuare 
; nell’esercizio della colonia e nella coltivazio­

ne del fondo senza dure privazioni per sè e 
per la famiglia. Un uomo di sinistra, un chia­
rissimo tecnico, il professore Ovazza, ha col­
laborato nella elaborazione e sa quanto io
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abbia faticato in  questo campo e come e 
quanto abbia, fin dal 28 giugno 1949, voluto 
che si esaminasse tu tta  quella casistica che 
faceva capolino nella m ia m ente in conse­
guenza della esperienza di vita vissuta nei 
campi. Ho creduto necessario dover prendere 
in  considerazione tu tti  gli elem enti che aves­
sero rapporto alla realtà  siciliana; ho voluto 
che l’argomento si rapportasse aU’ambiente 
siciliano perchè è, nostro dovere legiferare 
.secondo l ’ambiente, secondo le necessità, se­
condo la realtà  agricola regionale.

Le ripartizioni particolari non è il caso che 
le illustri stasera, giacche si è ansiosi di sa­
pere che cosa si vuole fare per la riform a 
fondiaria. Questa legge che riguarda i con-' 
tra tti  è la legge che abbisogna di più in Si­
cilia. Sì, prim a che altrove in  Sicilia, per­
chè il prevalente bisogno nelle nostre cam­
pagne, è proprio quello di evitare che il re ­
golamento dei rapporti, agrari avvenga allo 
scadere dell’annata anziché all’inizio di essa. 
Non è giusto che piombi alla fine- ciò che è 
doveroso far. sapere a ll’inizio del ciclo p ro­
duttivo e del rapporto economico. L ’Assem­
blea si è resa conto di questa necessità e nelle 
-discussioni delle leggi annuali di ripartizioni 
ha dimostrato comprensione per queste esi­
genze. La riform a contrattuale è bene che in­
tervenga in sede di riform a agraria.

Contem poraneam ente all’ attuazione della 
riform a fondiaria vi sia la promulgazione di 
una legge definitiva sui rapporti contrattuali 
che porti l’auspicata tranquillità  nelle cam­
pagne. Perchè nelle campagne una causa della 
disoccupazione, oltre quella dovuta al lati­
fondo ed all’economia latifondistica, è indi­
viduata nella cristallizzazione dei fittavoli e 
dei coloni, che durante la guerra ebbero a 
sfru ttare  la partenza dei com battenti suben­
trando ad essi nella conduzione delle terre. 
Proprio questa gente migliore, che allo scop­
pio della guerra si trovava attrezzata di muli 
e titolare di concessioni, di gabelle, di colonie, 
questa gente che dovette tu tto  lasciare, quan­
do è tornata non ha più trovato il proprio 
campo nè, la possibilità di rientrarvi. Se oggi 
■si lam enta questa disoccupazione, se questa 
disoccupazione è triplicata, si deve in gran 
parte  al fatto  che c’è una categoria di p r i­
vilegiati, composta da coloro che senza dub­
bio hanno compiuto il m inor num ero di sa­
crifici ed hanno conseguito i maggiori bene­
fici. Questo prova che in tu tti i tem pi sono 
sempre i meno degni quelli che conseguono 
i più larghi benefici. Questi privilegiati con­

ducono terre  per una estensione maggiore ed 
anche doppia di quella coltivabile. E’ per 
questo che ho voluto far oggetto di norma, 
con originale concezione, il caso di un  colono 
che conduce terren i in più di quelli coltiva­
bili con le braccia proprie e dei familiari. In 
qualsiasi periodo dell’anno, per insufficienza 
delle unità lavorative della famiglia coloni­
ca, può privarsi il colono dell’appezzamento 
in esubero ed in tal caso è ammesso lo stra l­
cio a favore di altri.
, Ci sono principi, ripeto, che possono, in 

certo qual modo, rasserenare l ’Assemblea e 
m etterla, anzi, in grado di ritenersi orgoglio­
sa d ’essere chiam ata a votare una legge che 
potrà essere di esempio nei riguardi della 
legislazione agraria che fin’og'gi si è fatta  in 
Italia e che attualm ente si sta preparando 
dal Parlam ento nazionale. Smetto per le ra­
gioni che mi impongono di tra tta re  la rifor­
ma fondiaria.

Il problem a del latifondo io l’ho ridotto 
nei . term ini che vi ho reso noti e sui quali 
ho certezza di incontrarm i con l ’opinione di 
molti di voi.

L ’argomento, che è sempre parso tanto lun­
go e difficile a tra tta re , può ridursi ai m ini­
mi. term ini: mancanza di capitale liquido;
necessità di rèndere presente questo capitale. 
L ’economia latifondista è caratterizzata dal­
l ’assenza dell’uomo, dall’assenza del capitale. 
Bisogna che noi tendiamo a portare, a ren­
dere presenti e l ’uomo e il capitale.

Il Governo centrale ha promesso alla Ca­
labria 20 m iliardi e ci ha fatto conoscere il 
testo della riform a agraria così come l’ha 
concepito per la Calabria. M a fra Calabria e 
Sicilia c’è una notevole differenza, poiché 
quello che si è lam entato per la Calabria non 
si è mai lam entato per la Sicilia: il fenome­
no dell’accumulo della proprietà terriera, che 
esiste in Calabria, non si riscontra in Sicilia. 
Se in Calabria Berlingeri può perm ettersi il 
lusso di tenere per sè e per la sua famiglia, 
a propria disposizione-, un notaro stipendiato 
per stipulare soltanto gli a tti dell’ammini­
strazione di quella famiglia, questo in Sicilia 
non si è mai verificato.

Il disegno di legge predisposto dal Gover­
no centrale per la Calabria non si fa apprez­
zare come idoneo alla soluzione generale del 
problema agricolo e fondiario della Calabria, 
ma idoneo tp tt ’al più ad una soluzione cir­
coscritta che si vuole dare ad una zona de­
term inata della Calabria, alla zona circon­
data da un tratto  della strada nazionale 118
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e da un altro della strada 119, e che è r is tre t­
ta  tra  il corso di un fiume ed una montagna.. 
Credo che questa magnificata riform a agra­
ria della Calabria, data come qualcosa che 
risolve il problem a agrario calabrese, si r i­
duca ad una soluzione ben ris tre tta  di d istri­
buire terren i che, secondo quanto testimo-, 
niato da gente autorevole, sono arabili solo 
per un decimo dell’area considerata; terren i 
costituiti da scoscendimenti e paurosi pendìi.

Tornando alla Sicilia, ci troviamo di fronte 
a centri abitati eccessivamente distanti l ’uno 
dall’altro. Ma ci troviamo pure di fronte al 
non vano tentativo fatto  al tempo del gover­
no fascista, per cui si seppe bene individuare 
il luogo dove far sorgere dei nuovi borghi ru ­
rali.

Lo studio fatto  in questi giórni mi ha po­
sto in grado di am m ettere che i punti scelti 
dai tecnici nel 1937 e nel 1938 sono i punti 
nevralgici del latifondo, e ciò non solo per 
gli otto borghi che sono già costruiti, ma per 
gli altri otto per i quali non si completò la 
costruzione e per tu tti  gli a ltri che si aveva 
in progetto di costruire. Era, quindi, naturale 
l’idea di andare in vicinanza di questi borghi 
rurali, stante che bene scelte erano state le 
località, in quanto indivicfuano le vere zone 
latifondistiche. Ne nasce, di conseguenza, l’i­
dea di far partire  i prim i appoderam enti en­
tro  un raggio da questi borghi che, a cagione 
dei servizi da essi offerti, danno il presuppo­
sto di quella assistenza civile, sanitaria e spi­
rituale, indispensabile alla vita delle zone 
circostanti. Dai borghi si è passati a conside­
rare la funzione di altri centri comunali che 
presentano zone latifondistiche entro un cer­
to determ inato raggio.

L ’onorevole Cristaldi ha creduto utile fare 
delle osservazioni circa il rapporto e la fun ­
zione delle zone perim etrali riguardo al 
centro. Voglio spiegarvi che una zona peri­
m etrale attorno al comune m isura l ’estensio­
ne di 7800 ettari, se si considerano 5 chilo­
m etri di raggio intorno al centro abitato. Si 
è pensato di poter risparm iare alla Regione, 
nel dotare i contadini di te rre  entro il sud­
detto raggio di 5 chilometri, la spesa per la 
costruzione delle case. Si è pensato, altresì, 
che. entro il suddetto raggio di 5 chilome- 
tri. l’estensione da concedere potesse essere 
minore dì Quella contem plata a distanza su­
periore al suddetto raggio, m entre, al di là 
di questo raggio, si pensa necessario dover 
costruire le case coloniche onde fissare sta­
bilm ente il contadino al campo. Gli assegna­

tari di te rre  entro i 5 chilometri, cioè con 
una media di 3 chilometri, da percorrere, han­
no la possibilità di far uso della casa sita nel. 
centro urbano. Non si è voluto, però, restrin ­
gere l ’esproprio dei terren i e l ’obbligo della 
contribuenza per la formazione della piccola 
p roprie tà  contadina al perim etro delle zone 
prossime ai borghi e ai centri abitati, m a si è 
voluto estendere il dovere della contribuenza. 
a tu tti i terren i ad economia latifondistica. 
P er ì terren i ubicati entro un raggio di 5 
chilometri si adotterà il criterio della ■ quo­
tizzazione in piccoli stacchi senza fissarvi il 
contadino; per quelli oltre il detto raggio sì 
adotterà il criterio deU’appoderam ento con 
un minimo di estensione alla unità  poderale,, 
tale da consentirvi la vita della fam iglia co­
lonica con casa e con bestiame.

Il 18 novem bre il Governo regionale si 
spinse ad em anare quel comunicato che non 
vi leggo per ragioni di-brevità. Quel comu­
nicato dice che,* ferm a restando la riform a 
fondiaria così come era stata  esposta dall’As­
sessore, si pensava, anzi si decideva, il prele­
vamento di alcune diecine di migliaia di e t­
ta ri di terreno per concederle in piccola pro­
prietà. E ’ un intendim ento, il nostro, da ini­
ziare entro la corrente anna ta  agraria. Noi 
desideriamo iniziare entro la presente annata 
agraria l’assegnazione di 50 mila e ttari di 
terreno, da prelevare proporzionalmente dalla 
proprietà fondiaria superante una determ i­
nata estensione.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Spero, a  
cominciare dalla prossima annata agraria.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. Perchè dico: determ inate estensioni?' 
Perchè tu tto  quanto sto qui dicendo non de­
ve prescindere da quelle che sonò le risul­
tanze statistiche, dai dati che saranno desunti 
dalle risultanze statistiche, in seguito ad un 
lavoro che sta compiendo l ’Ente di coloniz­
zazione; con questi dati sarò presto in grado 
di poter fornire a ciascun deputato gli ele­
m enti idonei ad individuare le unità  fondia­
rie ubicate in prossimità di abitati, m entre 
quelle lontane dovranno contribuire alla for­
mazione di un demanio provvisorio, che sarà 
preso in consegna dall’Ente di colonizzazio­
ne, oggi divenuto Ente per la riform a agra­
ria siciliana, per poi assegnarlo in quote o 
poderi. Per la quotizzazione mi sono ispirato 
a principi pratici, onde evitare maggiori spe­
se in un momento in cui difettiamo di fondi, 
e, pertanto, per dare una prova tangibile ed
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im m ediata della nostra ferm a decisione, per 
garantire  ad una ventina di migliaia di fa­
miglie un p iu  agevole e vicino possesso della 
terra, penso di dover dare là precedenza alla 
quotizzazione delle disponibilità risu ltan ti en­
tro il considerato raggio dei 5 chilometri dai 
centri, procedendo ad  assegnazioni di quote 
non m inori di 2 ettari, ciascuna e non mag­
giori di 5. Tengo a dichiarare (per una espe­
rienza personale, che .deriva .dall’esperimento, 
operatosi in un centro della Sicilia con ripe­
tu te  quotizzazioni di demani comunali com­
piutesi dal 1888 al 1920 e l ’ultim a di esse vo­
lu ta da don Luigi Sturzo, a Caltagirone) che, 
quando si concede della te rra  seminativa ve­
ram ente, produttiva, anche uno o due 'ettari, 
bastano a far cam biare posizione al lavora­
tore. A Caltagirone l ’assegnazione di un et­
taro dr buon terreno seminativo dei fondi di 
Frasca, Casalvecchio, Sacchina. e Grotte Ci­
polle, fatta  dall’Amministrazione comunale 
di don Luigi Sturzo, ha reso relativam ente 
indipendenti e quasi- autosuffieienti per l ’ali­
mentazione della fam iglia ben .1200 quotisti. 
Il lavoratore assegnatario della, quota ha . po­
tuto contare su un certo, assorbimento della 
propria mano d ’opera e su una produzione 
m edia di grano di almeno 10 quintali per 
quota, destinandoli all’ alimentazione della 
propria famiglia. Ciò per quòte di un ettaro. 
Che dire, quindi, per quote sem pre superiori 
a due e ttari come quelle che ci proponiamo 
di assegnare noi ora? Al lavoratore dobbia­
mo assicurare e il pane e il lavoro. Con quote 
superiore a due ettari, in  vicinanza del cen­
tro abitato, garantirem o m età delle giornate 
lavorative annuali e l ’intero fabbisogno ali­
m entare della famiglia. Posso garantirvi che, 
quando daremo un appezzamento di terra  
che va da due a. cinque ettari in vicinanza 
del paese, renderem o felice una famiglia, la 
m etterem o in condizione di potere eseguire 
le colture arboree che daranno muova veste 
alle colline e alle valli; miracolo, che saprà 
operare . soltanto il contadino. Veri spettacoli 
di vegetazione si offriranno in quelle terre, 
dove il lavoro tenace ed appassionato1 della 
intera famiglia, impiantando alberi, innestan­
doli, difendendoli, compirà quel che il pro­
prietario era stato incapace di compiere, m an­
tenendovi a stento la sola coltura granaria. 
Indubbiam ente, così, assicureremo la « m an­
cia ». la garanzia dello approvvigionamento 
alim entare al contadino unitam ente alla ga^ 
ranzia di oltre ,120 giornate lavorative; ga­
ranzie di indubbio valore, l ’una e l ’altra, in

uh momento in cui è tanto necessario assi­
curare al contadino il pane e il lavoro, te­
nendo conto altresì che il valore spirituale 
di quest’ultimo lo fa di uguale importanza 
del pane., Questo va détto in  relazione -alle 
zone viciniori ai paesi.

Nei riguardi delle zone site oltre il raggio 
di 5 c.mometri, :si va a ll’idea di assegnare 
una quota più estesa e di affrontare la spesa 
per la costruzione della casa.

Quale ih  piano finanziario? E’ quello che è 
già stato previsto sui tren ta  m iliardi chiesti 
al Governo centrale e che debbono venire 
per concòide volontà di noi tu tti; perchè la 
cosa più vera è che, in un’opera così impo­
nente, la realizzazione dipende dalla nostra 
concorde volontà di conseguirla. Non è con­
cepibile, come bene ha detto l’onorevole Cal- 
tabiano, che un’opera simile si effettui ad 
opera di un partito  o di un governo. Questa 
è un ’opera che può conseguirsi a mezzo dello 
spirito concorde ed unito di una in tera regio­
ne. Non è concepibile pensare che su un a r­
gomento così, im portante e vitale possa im­
provvisarsi una discussione durante il volge­
re di questa seduta no ttu rna in tem a di ap­
provazione di bilancio; . ma l’opera, da me 
compendiosamente annunciata in  larghi tra tti  
ed in poche linee, è. u n ’opera di imponenza 
tale, per cui, da oggi, chiunque è chiamato 
a riflettere, chiunque è chiamato a prepararsi 
al varo di una legge che sia di insegnamento 
a tu tta  l ’Italia e che per i siciliani residenti 
nell’Isola e per quelli che ne attendono la 
realizzazione in tutto  il mondo, significa il 
soddisfacimento di una aspirazione- e di una 
esigenza ultrasecolari.

Solo, ed in auanto c’è l ’unione completa di 
questa Assemblea, solo ed in quanto questa 
Assemblea vorrà rispecchiare in se stessa l ’u­
nione e la concordia del Paese che rappre­
senta, essa potrà conseguire e, se vogliamo 
dire anche, strappare al Governo centrale l ’e­
quivalente di ciò che è stato dato alla Cala- 

'bria e che, a maggior ragione ed in maggior 
misura, deve darsi alla Sicilia. In questo cam­
po- ed. in questa grandiosa realizzazione dob­
biamo far trovare il Governo centrale di 
fronte ad una concordia, ad una compattez­
za. che dovrà scuoterlo e convincerlo a con­
cederci i mezzi che ci sono necessari ed ai 

‘quali abbiamo pieno diritto.
Questi sono i fondam entali criteri della ri­

forma, la quale deve andare fino alla form a­
zione di una certa disponibilità di terra, da 
prelevare dalle ditte catastali che superano

D is c u s s io n i, f , 378 (500)
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una data estensione di possidenza. E ’ neces­
sario, poi, precisare che noi non vogliamo 
lim itare la proprietà; non vogliamo am m et­
tere principio di lim ite alla possidenza te r­
riera, no; ma nella espressione del concetto 
di riform a vogliamo fare prevalere la ragio­
ne produttivistica e vogliamo che l ’estensio­
ne sia in dipendenza della stessa ragione pro­
duttivistica; e pertanto  abbiamo predisposto, 
ed è in corso lo studio affidato, agli ispetto­
ra ti agrari provinciali, un esame delle singole 
unità fondiarie aziendali, onde stabilire, per 
ciascuna dì esse, quale è la parte  del fondo 
che convenga cedere senza, tu rbare  le carat­
teristiche e l’unità  dell’azienda. In  questa 
cessione si intende com prendervi quella coat­
tiva ed enfìteutica.

Abbiamo parlato di assegnazione di te rra  
ai contadini in proprietà; abbiamo parlato 
del fondamento del piano finanziario, m a non 
abbiamo ancora parlato della form a più fa­
cile, sempre di attualità: la concessione enfi- 
teutica, strum ento veram ente adatto a com­
piere economicamente il processo della tra ­
sformazione. Quale istituto migliore dell’en- 
fìteusì può porre il contadino in condizione 
di m ettersi nel possesso del fondo senza p ri­
varsi del capitale necessario alla prim a tra ­
sformazione? Vogliamo praticare ciò che de­
testava Cattaneo, dì dare cioè la te rra  come 
si darebbe una bottiglia senza vino? Quel che 
è stato osservato poc’anzi, in  relazione al 
proprietario, vale anche per il contadino; se 
privo di capitaale liquido. Noi pensiamo di 
agevolare al contadino, nuovo proprietario, 
l ’impresa della trasformazione, m ediante la 
concessione in enfiteusi. Nel nostro piano, per 
agevolare vieppiù il nuovo assegnatario della 
terra, abbiamo previsto che per cinque anni 
gli venga garantita l ’esenzione del pagamen­
to di canone, giacché i prim i cinque anni, ne­
cessari alle fondam entali opere di trasform a­
zione, non debbono vederlo sopraccaricato di 
pagamento alcuno. Il pagamento delle inden­
nità al proprietario dovrà essere inteso ne? 
senso della capitalizzazione del reddito domi­
nicale. Il pagamento dovrà essere fatto dal 
contadino solo per metà; l’altra  m età dovrà 
gravare sullo Stato e perciò sulla Regione, 
che riceve i fondi dallo Stato. In  conseguenza 
di questo sistema introduciamo il sano prin­
cipio delFobbligazione con fruttificazione del 
5 per cento e l’ammortamento di essa in un 
ventennio m ediante la rata  costante compren­
siva degli interessi e del capitale, che ver­
rebbe imposto al nuovo assegnatario. Non

credo conveniente aggiungere altro, data l’ora 
inoltrata. Se qualche cosa avrò dim enticata 
potrò chiarirlo in seguito.

FRANCHINA, L ’onorevole S tarrabba di 
Giardinelli ha tim ore che 'd ica dell’altro.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed alle 
foreste. F rattan to  mi limito ad annunziare, 
senza però poterm i sofferm are a tu tta  la m a­
teria  dei singoli titoli, che la riform a consiste­
rà  in un  testo unico comprendente cinque t i ­
toli. Uno riguarda il controllo della condu­
zione. Non è ammissibile che si compiano e si 
operino nuovi sistemi di coltura nelle zone ad 
attuale economia latifondistica senza control­
lare la conduzione e senza porre le mille e 
seicento aziende in obbligo di rispondere di 
un  minimo di assorbimento di mano d ’opera; 
ciò, m entre, d ’altro canto, sarà rilasciata agli 
osservanti un attestato  di buona conduzione. 
T utti gli articoli sono già p reparati e vi ho 
profuso il poco di esperienza che io ho. Un 
altro titolo è quello rela tivo .a lla  trasform a­
zione imposta; questo ed il precedente form a­
no due in terventi che potremo chiam are di 
economia controllata, m ediante i quali si ren ­
derà possibile la penetrazione del potere pub­
blico in ogni azienda, e-di potere im porre le 
opere che sino ad ora non sono state nè p re­
disposte nè progettate da parte  del proprieta­
rio, il quale ha visto tu tto  in funzione di un 

interesse prettarhente egoistico, nel m entre il 
funzionario dello Stato imporrebbe, con un 
disciplinare, le trasform azioni progettate, in 
un organico piano generale, dalla Regione. Il 
terzo titolo è quello della riform a fondiaria 
che vi ho accennato testé, intorno alla quale 
non dovrà preoccuparvi il criterio di gradua­
lità che si vuole adottare. Quando si vogliono 
attuare  grandi opere, non c’è altro mezzo per 
riuscire se non quello della gradualità. Dovrà, 
poi, esserci u n  capitolo per le terre  incolte, in­
torno al quale la saggezza del Presidente ha 
fornito elem enti che possono servire a risolve­
re questo problema. Infine, il quinto riguarda 
la regolamentazione di quel grosso affitto, per 
il quale si è interessata l’Assemblea. L ’As­
semblea ha già messo in evidenza come sia 
necessario controllare le grandi aziende. Da 
parte  mia sono del parere che occorra, allo 
stesso modo della licenza di esercizio che si 
concede ai conducenti delle carrozzelle da 
piazza, la carta di abilitazione nei riguardi di 
colui che deve andare a condurre aziende 
agrarie di particolare rilievo, perchè, per 
quanto il fenomeno sia lim itato a qualche prò-
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vincia, riconosco la necessità di un tale con­

voglia te  darm i atto di questo annunzio ac­
compagnato da precisazioni e. da assicurazioni.

Rinunzio a tu tta  la trattazione che potrei 
fare sull’argomento.

Ora tu tto  si riduce a credere o a non crede­
re. La fiducia si ispira...

CALTABIANO. E non si impone.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. ...e non si impone. Credo che siamo 
davvero arrivati alla soluzione del problema. 
Vi ricordo solo questo: non c’è regime o isti­
tuto politico che non abbia subito la sorte del­
la riform a agraria che ha attuato. Questo lo 
dico al momento in cui annunzio che l’istituto 
autonomistico la sua fortuna la tra rrà  dall’a t­
tuazione di questa grande riform a.

Non c’è stato nel passato un regime che ab­
bia potuto radicarsi se non in q u an to  ha risol­
to il problem a della terra.

Ci sia di buono augurio-affinchè ai succes­
si conseguiti dalla autonomia se ne aggiunga 
un  altro maggiore: quello della terra, dì pro­
porzioni veram ente imponenti. L ’opera richie­
de concordia e unione.

L ’opera è tale per cui, oltre ad invocare da 
voi la concordia e l ’unione, devo supplicare 
daH’Onnipotente la grazia della Sua presenza 
nelle nostre azioni. E lo supplico con il te r ­
mine usato dai nostri contadini, i quali, allo 
inizio di ogni grande impresa, si esprimono 
dicendo: «Siaci Dio». E Dio ci sia in tanta 
opera ! (Vivissim i, prolungati applausi - Mol­
te congratulazioni)

(La seduta, sospesa alle ore 1,05, è ripresa 
alle ore 1,25)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il re ­
latore di maggioranza, onorevole Seminara.

SEM INAR.A, relatore di maggioranza. Data 
l ’ora tarda, dichiaro di rinunziare alla parola 
e.m i rim etto alla relazione scritta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l ’ono­
revole Pompeo Colajanni, relatore di mino­
ranza.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Onorevole Presidente, onorevoli colle­
ghi, compito non ,facile era già il mio, prima 
delle dichiarazioni, assai notevoli, assai im por­
tanti dell’onorevole Milazzo; compito più gra­
ve, dopo le sue dichiarazioni, perchè noi non 
abbiamo posizioni aprioristiche e obbediamo,

quindi, al dovere di prendere in considerazio­
ne tu tti  i fatti nuovi. Indubbiam ente, le di­
chiarazioni dell’onorevole Milazzo costituisco­
no un  fatto  di una certa novità. Giustam ente 
l’onorevole Milazzo, a conclusione delle sue 
dichiarazioni, ha detto: «C redere o non cre­
dere ».

Io vorrei dire subito all’onorevole Milazzo 
e agli uomini del Governo: Noi, per antica 
esperienza, per l’esperienza secolaresche han­
no le classi popolari, di amarezze, di de­
lusioni, di promesse non m antenute, di trad i­
m enti, pur non facendo riserve dal punto di 
vista della lealtà personale dei singoli indi­
vidui, dei singoli uomini del Governo, abbia­
mo il dovere di credere soltanto ai fatti, di 
giudicare in base ai fatti. Abbiamo, quindi, il 
dovere di rispóndere al Governo : essere o non 
essere.

VERDUCCI PAOLA. Io direi: crediamo o 
non crediamo.

MARCHESE ARDUINO. Forse che sì, for­
se che no.

COLAJ ANNI. POMPEO,, relatore di m ino­
ranza. Così è, se vi pare. Non mi rivolgo a lei, 
che rim ane ormai assai fuqri del mondo delle 
reali contese, delle gravi reali contese nelle 
quali ci arroventiamo.

CACOPARDO. P iù reali di lui !

MONTALBANO. E ’ un invito al Governo, 
perchè esca dall’equivoco.

COLAJ ANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Noi abbiamo notato, nel corso della di­
scussione, disagio, disorientamenti e contrasti 
nel campo avverso; abbiamo notato, d’altra  
parte, crescente consenso alle nostre critiche 
costruttive, alle nostre analisi, alle nostre pro­
poste. Così, le im portanti critiche dell’onore­
vole Caltabiano; il passaggio di .Montemagno 
alla teoria della contemporaneità della rifor­
ma e della bonifica, che a me pare una novità, 
perchè avevo in altra  m aniera sentito espri­
m ere le sue opinioni; le importanti dichiara­
zioni — anche per la responsabilità che pro­
viene dal posto che occupa e dalle funzioni 
che esplica nel fondamentale, decisivo settore 
dell’agricoltura — dell’onorevole Milazzo, che 
ce lo fanno apparire su quelle stesse posizioni 
che potevano sembrare personali, quasi ro­
m antiche dell’onorevole D’Antoni; le energi­
che prese di posizione nei confronti del Gover­
no centrale; l’invito ad una concordia fattiva, 
operante; la esigenza di una unità siciliana



a s s e m b l e a  r e g i o n a l e  s i c i l i a n a  —  2826 -— 30-31 Dicembre 194-9

per la difesa degli interessi siciliani: tu tte  
queste cose ci fanno concludere che, eviden­
tem ente, non soltanto c’è in Sicilia, come a 
Roma, una crisi nella direzione politica demo- 
cristiana, m a che, in definitiva, di questa crisi 
c’è anche la coscienza, m anifestata attraverso 
il riconoscimento della necessità delle riform e 
da noi prospettate, delle riform e poste ali-or­
dine del giorno della Nazione dal movimento 
e dalla lotta delle masse popolari. E ’ questo 
il fondo del problema.

E ’ evidente che, per risolvere il problem a 
di questa crisi, è necessario che non ci siano 
soltanto piccole m anovre (e qualcuna se ne è 
ten tata  anche in queste ultim e sedute) 0 ste­
rili velleità o atteggiam enti, ma azioni contro 
il Governo centrale, contro il monopolio po­
litico democristiano, contro il fallim entare go­
verno delle vecchie classi dom inanti italiane, 
responsabili di tu tti i mali del nostro Paese. 
Senza di che gli strali contro il Governo cen­
trale  resteranno telurn imbelle sine ictu.

Il problem a è di stabilire le responsabilità 
che, nei confronti della situazione siciliana, ha 
il suo partito, onorevole Milazzo, che ha il 
monopolio del potere a Roma.

VERDUCCI PAOLA. Ma no, amico mio.

DANTE. Non siamo d ’accordo, onorevole 
Colajanni. Diciamo responsabilità.

VERDUCCI PAOLA. In  democrazìa, come 
vuole chiam are monopolio il Governo del par­
tito che ha la maggioranza ? Responsabilità, 
non monopolio.

COL A J ANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Riconosciamo che c’è un vento nuovo. 
Noi l ’avevamo avvertito questo vento nuovo; 
l’avevamo avvertito, quando .affermavamo....

DANTE. Andiamo verso prim avera ! !

COLAJANNI POMPEO, relatore, di m ino­
ranza......che le masse popolari siciliane erano
diventate veram ente le protagoniste del di­
battito all’Assemblea. Questo vento -nuovo, 
dobbiamo riconoscerlo, già muove le vele di 
qualche piccola navicella am m inistrativa del 
Governo regionale. In definitiva, dovreste r i­
conoscere che, se le grossi navi politiche sono 
ancora alla fonda, il vento nuovo comincia a 
giungere anche alle loro vele.

L ’ora è m atura. Vi è una pienezza nei tempi, 
che si impone. Noi dobbiamo rispondere alle 
aspirazioni secolari dei contadini siciliani.

Si è voluto fare, qui, una gara per stabilire

chi più seriam ente difende la piccola proprie­
tà, chi più seriam ente vuole dare la te rra  ai 
contadini.

RICCA. Questo è il problem a: c’è una gara!

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Io vorrei rim andare qualche collega 
che m ’interrom pe all’a tten ta  è indubbiam ente 
profìcua le ttu ra  dei testi classici del marxism o 
leninismo; ma già mi pare che, a questo r i­
guardo, un piccolo corso accelerato lo abbia 
tenuto, in a ltra  occasione, l ’onorevole Poten­
za, e, data l ’ora, io non l’ho ripeterò. Noi dob­
biamo soltanto dire che il nostro schieram ento 
intende condurre nelle campagne la rivolu­
zione democratico-borghese (non abbia paura 
della parola qualche rappresentante della 
destra).

VERDUCCI PAOLA. Ormai ci siamo abi­
tuati !

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Questo è il problema. Certo, però, quan­
do assistiamo all’attuale gravissima crisi del­
la piccola proprietà in Italia, troviam o perlo­
meno strano questo idìllio tra  la piccola pro­
prie tà  e la Democrazia cristiana, che ha il 
potere nelle mani, che ha. le leve di comando, 
che ha l ’arm a fiscale, che ha tu tti  i mezzi pro­
fani ed anche quelli sacri, per difendere la 
piccola proprietà. In m erito a questo idillio mi 
consenta l ’onorevole. Milazzo, poiché egli gen­
tilm ente ha voluto gratificarmi di. poesia, che
10 mi serva di una poesia di un um orista del 
settecento, ricordata recentem ente dal sena­
tore Ruggero Grieco a proposito delle condi­
zioni della piccola proprietà in Italia, dei suoi 
apologeti e dei suoi pretesi difensori:

Il gentile terremoto 
con l'amabile suo moto 
distruggeva le città, 
mentre il fulmine giulivo, 
che non lascia uomo vivo, 
saltellava qua e là.

Poesia, questa, che si conviene alla condi­
zione della piccola proprietà in Italia.

Ora, di fronte a questa situazione, noi ab­
biamo sostenuto e sosteniamo che è necessa­
rio difendere, assistere, potenziare, l ’istituto, 
adottando tu tti  gli opportuni provvedimenti.. 
Noi, con il recente convegno di Roma contro
11 latifondo e per la piccola proprietà, siamo 
già passati alle formulazioni, alle proposte 
concrete. Noi solleciteremo le necessarie de-
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term inazioni governative, prenderem o le ne­
cessarie iniziative parlam entari e nel Paese, 
affinchè sia impedito che in Sicilia, da parte  
di Restivo, nell’in tera Nazione, da parte  dello 
onorevole De Gas peri, si' rinnovi, nei confron­
t i  della piccola proprietà, il mito di Saturno 
che divora le sue creature. _ -

Ecco perchè ci siamo preoccupati dei centri 
di meccanizzazione agraria; perchè noi pen­
siamo che questi centri (ed io, certo, non vor­
rò .a  quest’ora in trattenerm i a lungo su questi 
problemi, e pertanto  mi lim iterò al riferim en­
to alle dichiarazioni da me fatte, nella discus­
sione dell’emendamento per lo storno di una 
somma da destinare a questi centri dì mecca­
nizzazione agraria) dovranno avere principal­
m ente lo scopò di' apprestare uno strum ento 
alla piccola proprietà, per m etterla  in condi­
zione di progredire, di diventare un  mezzo 
efficace per il m iglioramento della conduzio­
ne e per l ’incremento della produzione nelle 
■campagne siciliane.
. .Passiamo al problema più grave che è stato 
denunziato, ed io ritengo anche sentito come 
tale, dall’assessore Milazzo.

E d  io ho il preciso dovere di ritenere since­
re  le affermazioni fatte  con tan ta  fermezza 
dall’onorevole Milazzo, anche se abbiamo an­
cora da sentire le dichiarazioni finali del Go­
verno. Daremo il nostro giudizio sereno sui 
fatti, senza prevenzioni, con lo spirito costrut­
tivo che abbiamo sempre dimostrato nella no­
stra  critica, nell’interesse generale del popolo 
siciliano e della nostra patria, l ’Italia.

E ’ il fenomeno spaventoso della inoccupa­
zione e disoccupazione nelle campagne. Sul 
piano nazionale, proprio in questi giorni, si è 
levato il grido di allarm e di Di .Vittorio, per 
segnalare l’aumento d e lla . percentuale della 
popolazione inattiva e, in modo particolare, 
la grave crisi dell’industria metalmeccanica.

Il piano di risanam ento economico della 
Confederazione generale del lavoro, che è una 
bandiera di lotta per la vita del popolo italia­
no, investe il problema dell’articolo 38, legan- 

' do, quindi, la lotta per questa rivendicazione 
fondam entale del popolo siciliano, alla lotta 
generale del popolo italiano per il risanamento 
economico. Tutti noi veniamo, così, ad essere 
impegnati a lottare per, questa rivendicazione, 
per trovare sul piano nazionale gli alleati in 
questa battaglia, per identificare e colpire i 
nemici della Sicilia, che in definitiva sono 
anche ì nemici del progresso economico di 
tu tta  la Nazione italiana. E’ evidente che non 
ci possiamo, però, trovare d’accordo con co­

loro che non intendono trovare i rim edi sul 
piano produttivistico del risanam ento econo­
mico, sul" piano delle riform e di s tru ttura , sul 
piano della lotta contro il monopolio della 
te rra  e contro'i monopoli industriali e parassi­
tari. E’ chiaro che qui interviene una nota, di 
dissenso per la proposizione non felice che 
esprime un concetto e un fatto non felice, as­
sai doloroso: la famosa valvola di sicurezza 
dell’onorevole Marchese Arduino, la valvola 
dell’emigrazione, che ho sentito anche inco­
raggiare dal suo discorso dall’onorevole Mi- 
lazzo.. V/

L ’onorevole Marchese Arduino ha presen­
tato, con ingenuità reazionaria (comm enti iro­
nici), il problema senza orpelli ed ha affer­
mato che noi dell’opposizione vogliamo tenere 
qui i disoccupati, per farne strum ento di agi­
tazione, e che lui, invece, se ne vuole sbaraz­
zare, se li vuole levare.... dai piedi. Ci saranno 
altri, invece, che parleranno di prim avere sa­
cre e di Enea o m agari del commovente incon­
tro in America del nostro Presidente del Con­
siglio con i calabresi; incontro che, a quan­
to egli ha affermato,, gli ha fatto dism ettere 
certi pregiudizietti razzisti nei confronti del­
la popolazióne calabra.

RUSSO. Ma come ? E ’ stato Togliatti a chia­
m arli « cafoni » !

COLÀJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Si potrà parlare, per esempio, anche 
del grande contributo, dato dall’emigrazione 
degli irlandesi alla formazione della società 
americana; ma il problema è di vedere « di 
che lagrime gronda e di che sangue » questa 
partecipazione degli irlandesi alla creazione 
della società americana, dalle stragi di Crom- 
well fino alla « Pasqua, di sangue ». Il proble­
ma è di vedere cosa c’è dietro questa emigra­
zione, che, indubbiamente, è stata benefica per 
TAmerica. Dietro questo fatto c’è tu tto  il m ar­
tirio di un popolo, c’è la storia dei montoni 
dei baronetti inglesi che cacciavano via i con­
tadini irlandesi dalle terre, che affamavano 
i contadini irlandesi; c’è la miseria, la fame e 
la m orte di diecine di migliaia di uomini, dì 
donne e di bambini irlandesi. Si potrà dire, 
con ‘Vico, che quelli che sembrano impedi­
m enti sono, invece, accorgimenti della Prov­
videnza. Ma il problema, per i politici, per gli 
uomini di buona volontà è di impedire le mi­
serie, le stragi, le guerre, le rovine; è di «ag­
giustare le vie e di raddrizzare i sentieri » al­
l’um anità che avanza. Certo, l’emigrazione — 
concludo su questo argomento — offre larghi
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m argini a ll’attività sfru ttatrice dei fazenderos 
e degli speculatori argentini, degli esosi pro­
prie tari delle m iniere del Belgio e, anche (per­
chè no ?) all’a ttiv ità  truffald ina del titolare 
di uno dei più im portanti assessorati del co­
m une di Palerm o (approvazioni a sinistra), di 
quei tali assessorati cui si sta attaccati come 
ostriche — e che ci hanno indotto a riba ttez­
zare « Palazzo delle ostriche » il Palazzo del­
le aquile — e che oggi, dopo il nostro scandalo, 
possiamo definire il « Palazzo delle ostriche... 
col tifo ». (Commenti)

VERDUCCI PAOLA. Come arriva alle o- 
strìche col tifo lo sa lei ! Dall’Irlanda alle 
ostriche col tifo ! !

DANTE. E ’ il fulm ine che saltella.

COLAJANNI POMPEO, Telatone di m ino­
ranza. L’onorevole Dante, che mi, interrom pe, 
certo non si può curare molto dei fatti del Co­
m une di Palerm o, Egli che passa per un gran­
de conoscitore dei problemi am ericani in Si­
cilia e che è come quel tale personaggio di cui 
parlava M arx, cioè quel cattivo economista 
che era in Francia apprezzato come buon fi­
losofo tedesco e in Germania aveva il diritto 
di essere cattivo filosofo, perchè passava per 
uno dei migliori economisti francesi ! (Ilarità)

RUSSO. Povero bilancio!!!

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Oggi noi ci troviamo, come ho accenna­
to nella mia relazione, di fronte  al fallimento 
del piano M arshall; e non possiamo non par­
larne, dati i riflessi che ha nella nostra eco­
nomia agraria. Im portanti cose sono state det­
te sulla « Coca cola » dall’amico. Adamo, a pro­
posito della crisi vitivinicola; si 'è giustam en­
te lam entato che oggi certi italiani « m arshal- 
lizzati » bevono le porcherie escogitate dagli 
speculatori am ericani e che, quindi, non pos­
siamo più dire di loro che vinum  laetificat cor 
liominum.

DANTE. « Coca cola » laetificat !

RUSSO. Questi sono discorsi da « Mille e 
una notte »!

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Dobbiamo trovare altro verso più a- 
datto.

Un anno fa, gli argom enti relativi al piano 
M arshall non erano certam ente periferici, 
m arginali, dati i riflessi nella nostra agricol­
tura; oggi conviene trascurarli, oggi conviene 
tra tta rli come argom enti secondari, anche se

le contropartite m ilitari di questo famoso pia­
no le abbiamo sul groppone, anche se, dopo 
aver dovuto sopportare il controllo agrario del 
signor Zellerbach, dobbiamo oggi sopportare, 
finché gli italiani vorranno sopportarlo, il con­
trollo. m ilitare.

Oggi, argomento fondam entale, argomento- 
vitale, argomento degli argom enti è il proble­
m a della riform a agraria. Non tornerò, a chia­
rire  quale è il carattere  e il significato della 
richiesta di venti m iliardi dai tren ta  m iliardi 
previsti in applicazione dell’articolo 38. Il si­
gnificato è chiaro, è stato già spiegato e non. 
vorrò assolutam ente ripeterlo.

Lo stésso onorevole S tarrabba di Giardinelli 
ha dovuto am m ettere che, se sono stati as­
senti gli agrari, però vi è un  più grande as­
sente degli agrari: lo Stato. Io vorrei ricor­
dargli che lo Stato è stato sempre lo Stato de­
gli agrari. Non è un giuoco di parole. Quindi, 
assenti, gli agrari, ancor più assente lo Stato 
degli agrari. Ho gran paura che questa assenza 
voglia perpetuarsi; ho gran paura che ci sia 
tu tta  la buona volontà, da parte  degli agrari, 
di sabotare gli accordi conquistati, strappati 
attraverso la lotta dei contadini. Che ci sia 
una volontà di resistenza aperta, dichiarata, 
proclam ata, quasi, con quel tal messaggio, la 
cui le ttu ra  e il cui commento fa tti stamattina, 
dal collega Sem eraro hanno dato tanto ai n e r­
vi all’onorevole S tarrabba di Giardinelli; che 
da parte  degli agrari ci sia questa presa di po­
sizione, è indubbio. Ma è da domandarsi, di 
fronte a. qualche semplice presa di posizione 
da parte  del Governo centrale, se è m utata 
la na tu ra  di classe del Governo centrale, se ci 
sia qualcosa di m utato in Italia, dal giorno —  
per ferm arci alla storia dell’Italia unificata —  
della esclusione, ad opera dalla grande bor­
ghesia, della piccola borghesia, dei contadini 
dalla conquista dei beni ecclesiastici. ,

Non posso accettare tu tto  quanto è stato 
detto sul problema dei beni ecclesiastici dello 
onorevole Milazzo. Se in molte cose concor­
diamo, è chiaro che nella mia posizione, come 
in quella espressa dall’onorevole Montalbano, 
vi sono delle diversificazioni nei confronti di 
quella dell’onorevole Milazzo. Ma non c’è dub­
bio che la grande borghesia volle deliberata- 
m ente escludere la piccola borghesia dalla 
conquista dei beni ecclesiastici e, quindi, p ri­
vare del suo contenuto democratico, profon­
damente democratico, la legge relativa. La re ­
lazione della legge esplicitamente lo diceva, 
pronunziandosi contro la piccola proprietà 
come improduttiva. Anche allora si facevano
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disquisizioni sulla im produttività della picco­
la  proprietà. .

Io vorrei poter aderire alla formulazione 
semplificatrice del' problem a della riform a 
agraria fa tta  dall’onorevole Milazzo. Egli ha 
parlato di pallone gonfiato; ha detto che è dif­
ficile definire il problema, m a che, indubbia­
m ente, il problem a è stato gonfiato e che bi­
sogna semplificarlo. E ’ chiaro che non. è ne­
cessario complicarlo, ma semplifichiamolo 
nella giusta direzione; partendo, magari, da 
quella che è una giusta analisi del fenomeno, 
fa tta  .dall’onorevole Milazzo nei confronti del 
fascismo, d e l carattere agrario del fascismo,, 
espressione violenta e poi tirannica del vec­
chio blocco agrario-industriale.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Nordico soprattutto.

: AUSIELLO. E del Mezzogiorno.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Lei ha giustam ente condannato le squa­
dre della Valle padana, ma si ricordi,dei cava­
lieri, delle squadracele a cavallo della Puglia.

SEMINARA, relatore di maggioranza. Sie­
te d’accordo !

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. In  Sicilia le squadre erano di altro tipo. 
A l posto di esse c’era stata la repressione vio­
lenta e criminale ad opera delle forze an ti­
contadine ed antipopolari classiche, della m à­
fia, della delinquenza politica, quella che ave­
va assassinato Panepinto e Bernardino Verro, 
Alongi ed Oreel.

SEMINARA, relatore di maggioranza. Tutto 
. questo fa parte  del bilancio ? !

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Certo !

SEMINARA, relatore di maggioranza. Del 
,suo bilancio !

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Certo Lei, giovane collega, dimostra 
una m entalità che non è neanche da ordinaria 
amministrazione, se fa di queste osservazioni.

SEMINARA, relatore di maggioranza. Ella 
è tu tte  e due cose : saggio e vecchio !

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Per il nostro settore, il modo come sem­
plificare il problema della riform a agraria è 
di cercare gli alleati sul piano nazionale, per­
chè, se le vostre parole sono sincere, non vi

è dubbio che le difficoltà maggiori — anche 
Lei del resto l’ha detto — le incontreremo al 
Centro, a Roma; non vi è dubbio, perciò, che 
il problema, per noi, è quello della ricerca de­
gli alleati. Chi sono i nostri alleati ?

A questo proposito sarà utile una. breve di­
gressione che si riferisce ad interessi vitali 
della Sicilia, la quale paga lo scotto alla Mon­
tecatini per i concimi chimici e per tu tti  gli 
a ltri suoi prodotti. Analizziamo certe mano­
vrespecu lative della M ontecatini a danno de­
gli operai del Nord, prevalentem ente, e a dan­
no dei consumatori di tu tta  Italia, ma, soprat­
tutto, del Sud. La M ontecatini ha compiuto la 
sua ricostruzione durante il 1945 e il primo 
sem estre 1946. In  questo periodo essa vendeva 
i suoi prodotti a prezzi superiori, da 50 a 55 
volte rispetto a quelli del 1938, acquistando, 
invece, le m aterie grezze e i prodotti semi-la­
vorati à prezzi più alti nei confronti di quelli 
del 1938, rispettivam ente, da 38 a 39 e da 30 a 
31 volte, sostenendo, infine, per là mano d ’ope­
ra  costi, in media, nemmeno decuplicati rispet­
to  al 1938 e poco più che decuplicati nel p ri­
mo semestre del 1946. La ricostruzione, avve­
nuta, come ho già detto, prevalentem ente nel 
1945 e nel primo semestre del 1946, era stata 
eseguita, quindi, a prezzi appena 20 volte su­
periori'd i quelli del 1938, m entre, se fosse av­
venuta nel" 1947-48, avrebbe dovuto sopporta­
re prezzi più di 60 volte maggiori. In  realtà, 
pur riferendosi alla legge dei salari della eco­
nomia capitalistica, è chiaro che nel periodo 
1945-46 il lavoro veniva venduto ad un prezzo 
m inore del suo costo. In  quel periodo il lavo­
ratore, per produrre lavoro, doveva integrare 
i suoi guadagni con ì risparm i accumulati in  
precedenza sotto forma di mobili, suppelletti­
l i  domestiche o di modesti gioielli. Di conse­
guenza, egli contribuiva con mezzi suoi a pro­
durre il lavoro che la Montecatini trasform a­
va in impianti, m entre avrebbe dovuto rice­
vere una paga almeno pari al costo di produ­
zione del lavoro fornito. La differenza costi­
tuiva il suo investimento coatto negli impianti 
che costruiva e dei quali, d’altra parte, non 
veniva a posseder niente. Del pari (e questo 
riguarda noi) le dirò, egregio Assessore, che 
i produttori, i clienti della Montecatini e, so­
prattu tto , gli agricoltori, nella m isura in cui 
non potevano trasferire nei prezzi di vendita 
dei loro prodotti l ’incremento di costo che 
subivano ad opera dei prezzi pagati alla Mon­
tecatini, effettuavano un investimento negli 
impianti. Questo investimento, di cui la Mon­
tecatini ha espropriato i lavoratori, i consu-
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m alori e gli agricoltori, è stato calcolato nel 
valore attuale di 11 m iliardi 250 milioni. Quan­
do i m em bri del Comitato nazionale dei con­
sigli di gestione del gruppo M ontecatini, gli 
autori di questa pubblicazione, fecero questa 
analisi e presentarono....

RUSSO. Questa è agricoltura ?

COI jAJ ANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Non è agricoltura ? Lei non faccia l ’in ­
genuo; lei ha intelligenza sufficiente e perciò 
devo credere che le sue interruzioni sono fa t­
te  in buona fede.

Gli agricoltori, che hanno dato il voto a Lei, 
pagano lo scotto alla M ontecatini e Lei non si 
renda complice, anche in piccola, secondaria 
e assai trascurabile m aniera, con le sue in te r­
ruzioni, di questa tru ffa  in danno degli agri­
coltori, suoi elettori.

Quindi, i m em bri del Comitato nazionale 
dei consìgli di gestione, gruppo M ontecatini, 
presentarono un piano che prevedeva un  m i­
glioramento dell’organizzazione degli im pian­
ti della Montecatini, un  aumento notevole' 
della produzione, una diminuzione di un  terzo 
del prezzo di concimi chimici e, conseguente­
mente, la possibilità di un  maggiore impiego 
di questi prodotti nel Mezzogiorno, prevalen­
tem ente in Sicilia, in questa nostra Regione 
povera ed arre tra ta , nella quale i m argini an­
cora da. coprire nella utilizzazione dei conci­
mi chimici sono assai larghi. Ma tu tto  cascò, 
poiché c’era un piccolo inconveniente: s i'p re ­
vedeva anche un ’apprezzabile riduzione dei 
profitti dei capitalisti che dominano nella Mon­
tecatini.

Ma questo è avvenuto perchè ancora non 
c’era stata — ma ci sarà prossimamente e 
proprio in occasione della realizzazione del 
piano della Confederazione generale del lavo­
ro — la mobilitazione di tu tto  il popolo ita ­
liano intorno a questi problemi fondam entali, 
decisivi ai fini del risanam ento economico del 
nostro Paese. Così la proposta lanciata, in 
definitiva, cadde, non produsse effetti e noi 
— i nostri agricoltori — continuiamo a pagare 
prezzi esosi, prezzi di monopolio.

RUSSO. Industriale.
COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­

ranza. No, anche in agricoltura.
Perchè ho parlato di questo, egregio collega 

in terruttore, giovane in terru ttore  Russo? (A - 
nimati commenti - Richiami dal Presidente)

RUSSO. La prego di non usare queste e-
spressioni.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Ecco chi sono i nostri alleati: la classe 
operaia, gli operai del Nord alleati ai contadi­
ni del Sud. Ecco la form ula di salute, di sal­
vezza del nostro Paese; la form ula di G ram ­
sci, piaccia o non piaccia alla gentile signora 
Verducci. E ’ questa la form ula della salvezza 
e della vita, anche perchè l ’aum ento della pro­
duzione del Mezzogiorno — come, del resto, 
ha notato l’onorevole Milazzo pe r'q u an to  r i­
guarda l ’ambito della vita siciliana —| porte­
rebbe anche ad un  aumento dei consumi. Lo 
aumento della produzione e l ’elevazione del 
tenore di vita del Mezzogiorno produrranno 
un allargam ento del m ercato nazionale. Da 
qui. l ’interesse delle forze sane del Nord, an­
che delle forze sane dell’industria nazionale, 
ad allargare il m ercato nazionale, ed avanza­
re, quindi, insieme col popolo siciliano, con le 
masse fondam entali della Sicilia, che hanno 
posto e pongono all’ordine del giorno della 
Nazione il problem a della riform a agraria.

Certo, è spiacevole dire queste còse a que­
s t’ora e con un  pubblico evidentem ente im ­
paziente, m agari preopcupato per le dichiara­
zioni dell’onorevole Milazzo e per questo ven­
to nuovo che circola, in modo sempre più in­
tenso in questa Assemblea. Ma state tranquil­
li, circolerà ancora di più questo vento nuovo- 
e riem pirà i polmoni anche di coloro che .vo­
gliono continuare a respirare i m iasmi del 
passato. ’

VERDUCCI PAOLA. Si vede che anche lei 
è stanco, se ci considera «pubblico». (Com­
menti)

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. E ’ stanca lei, signora Verducci !

. VERDUCCI PAOLA. Io no. Ella deve p a r - . 
lare a noi deputati; noi non siamo «pubblico».

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza, lo penso che la parola « pubblico » non 
sia offensiva. Signora Verducci, sono disposto 
a dire ripetutam ente che lei è, come tu tti noi, 
un rappresentante del popolo siciliano. Non 
vedo l ’ombra della offesa, non facciamo i cru­
scanti a quest’ora, alle due e 10 di notte, (Com­
m en ti)

Allora, da un lato il  problema dei nostri al­
leati e, dall’altro, il problema della identifica­
zione precisa — qui richiamo la vostra a tten­
zione — in Sicilia, in tu tta  Italia, dei nostri 
nemici, dei nemici del popolo siciliano.

Vorrò parlare di ciò con molta serietà per 
diverse ragioni. Strage di Portella della gine-
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stra: reazione popolare unanim e, sciopero ge­
nerale, protesta di t u t t a l ’opinione nazionale. 
Quei contadini furono assassinati per il pro­
blem a che oggi si riconosce come problema 
fondam entale. Non scherziamo ! (Commenti)

STARRABBA DI GIARDINELLI. Che cosa 
vuole fare lei, la riform a con le minacce ?

COLAJÀNNI POMPEO, relatore di mino- : 
ram a. S tia zitto, onorevole S tarrabba di Giar- 
dinelli; non profferisco, minacce in questo mo­
mento. Siamo la parte  lesa che parla. Lei vuo- 
le forse difendere gli assassini di Portella del­
la ginestra ?

STARRABBA DI GIARDINELLI. Lei è un 
deputato ed è in una sede opportuna per fare 
leggi, non per fare minacce. Gli operai del 
Nord ! I contadini del Sud !

COLAI ANNI POMPEO, relatore di m ino ji 
ram a. Vuole forse provocare ?

STARRABBA DI GIARDINELLI. Lei è in 
un  settore dell’Assemblea. Ha facoltà di p a r­
lare. Le minacce non le subiamo da nessuno. 
Basta con le minacce !

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Allora stia tranquillo, mi lasci parlare 
anche dei contadini assassinati a Portella del­
la ginestra.

POTENZA. E ’ l’assessore Milazzo che m i­
naccia i suoi feudi!

STARRABBA DI GIARDINELLI. Espon­
ga le sue idee sul bilancio e non faccia mi­
nacce. .

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Vi furono manifestazioni commoventi 
di solidarietà verso i contadini. Il carattere 
politico di questo delitto fu  riconosciuto da 
tu tte  le forze democratiche siciliane e nazio­
nali. Che avvenne ?

L’onorevole Sceiba pronunciò una definizio­
ne di questo fatto - - vi prego di non in te r­
rompermi, è meglio non interrom perm i — ; . 
l ’onorevole Sceiba disse che si tra ttava  di un 
fatto  isolato e circoscritto.

Assassinio Miraglia: i m andanti furono in­
dicati, m a l ’abilità . antipartigiana di qualche 
questore nel Nord, specializzato nella caccia 
ai volontari della libertà, non riuscì ad impe­
dire la formazione di un alibi falso, che p ra ­
ticam ente portò alla liberazione di coloro 
che erano stati raggiunti da prove, confor­
tate  anche dalla confessione. E che cosa è 
avvenuto ? Per non parlare di altri avveni­
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m enti, m i lim iterò soltanto al defitto Riz- 
zotto. Nel momento in cui il movimento con­
tadino consegnava nelle mani dei carabinieri 
del colonnello Luca gli assassini del dirigente 
contadino (noi sappiamo che questi assassini 
sono proprio fra  quei gabelloti mafiosi denun­
ciati da noi, da questa tribuna, e già indicati 
dalla voce popolare) l ’onorevole Sceiba di­
chiarava, come abbiamo letto sull’autorevole 
para-governativo, ultragovernativo Giornale 
di Sicilia, che ad  assassinarlo erano stati (ho 
con me la copia del giornale) i suoi compagni 
per ragioni private di divisione di terre.

TAORMINA. Era inevitabile, evidentem en­
te  ! !

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino- 
noranza. Quale differenza possiamo fare tra  
l ’onorevole Sceiba e quel foglio monarchico 
foraggiato dal principe atlantico — quello del­
l’insulto a Toscanini ed ai fuorusciti, compre­
so, quindi, don Luigi Sturzo; quello che dice 
di avere il cuore ip  Portogallo, ma che, cer­
tam ente ha la grossa borsa in Brasile, impin­
guata dallo sfruttam ento di quei lavoratori —, 
il quale insulta, con una pubblicazione a pun­
tate,- i nostri m orti? (A nim ati commenti dal 
settore monarchico)

Qual’è la ragione di questa commovente cor­
rispondenza di amorosi sensi tra  coloro che 
insultano i m orti e coloro che insultano e ca­
lunniano i vivi, con una- pubblicazione a pun­
tate  sul giornale della Democrazia cristiana si­
ciliana, e tentano invano, seppure con metodi 
meno scellerati ma certo ugualm ente perfid i,. 
di fare arre trare  il movimento liberatore dei 
contadini ?

Qual’è la ragione ? Vi pongo questa doman­
da, signori del Governo; la pongo a voi, per­
chè è giusto distinguere nettam ente, franca­
mente, ogni responsabilità. Ognuno deve as­
sumere la propria responsabilità. E ’ interesse 
generale della Sicilia che la discriminazióne 
avvenga; è nell’interesse stesso dei galantuo­
mini. E più ve ne saranno più noi ne saremo 
lieti come siciliani e come uomini.

Qual’è la ragione della tenacia di Sceiba 
nel tentativo di minimizzare fatti terrìbili e 
presentarli sotto luce completamente falsa ?

Al fondo di tu tto  questo atteggiamento di 
Sceiba, come vera causa efficiente, non vi è la 
preoccupazione di salvare qualche singolo re­
sponsabile, ma quella,.assai più grave dal pun­
to di vista politico, di salvare una classe, una 
stru ttura, un mondo: il vecchio mondo sici­
liano -semifeudale, che eternam ente partori-

(500)
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sce dal suo seno il banditismo e la mafia, il 
mondo del privilegio e dello sfruttam ento, 
delle cricche muffose e delle clientele corrotte 
che, tra  gli a ltri — e questo è molto signifi­
cativo — ha tra  i suoi rappresentanti l’onore­
vole Di Leo ad Agrigento, l ’onorevole Volpe 
in provincia dì Caltanissetta... (V ivissim e pro­
teste dal settore democristiano - Richiam i del 
Presidente)

VERDUCCI PAOLA. Signor Presidente, è 
possibile. Che m aniera è questa ?

FRANCHINA. Non si. agiti.
PRESIDENTE. Non è modo, questo ! .
BONGIORNO GIUSEPPE. Si parli di b i­

lancio !
STARRABBA DI GIARDINELLI. Non si 

può continuare così ! (Proteste a sinistra)
COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­

ranza... e, cavallo tra  le provincie di Trapani 
e di Palerm o, l ’autorevole esponente della 
Democrazìa cristiana e membro del Governo 
di De Gasperi, onorevole M attarella. (Prote­
ste dal settore democristiano - R ipetuti richia­
m i del Presidiente)

Questo è il problema. Il problem a è di im ­
pedire che queste forze possano portare ad 
una rinnegazione di quanto è stato annuncia­
to, possano portare ad un rinnovato trad im en­
to del popolo siciliano.

Questo è problema squisitam ente politico.
E noi queste cose le diciamo con alto senso di 
responsabilità, perchè vogliamo discriminare, 
perchè vogliamo che gli uomini di buona vo­
lontà possano procedere, andare avanti e che, { 
invece, le forze del passato, che io non voglio j 
ulteriorm ente qualificare, possano essere m or­
tificate e allontanate dalla vita politica regio­
nale e nazionale.

DANTE. Gran m aestro dell’ordine della cat­
tiveria è diventato l’onorevole Cola j anni 
Pompeo.

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Lei può scherzare su altre  cose, onore­
vole Dante; vada a. scherzare còn a ltri e su 
a ltri argomenti, perchè su queste cose non 
tolleriamo lo scherzo.

PRESIDENTE. Non facciamo nomi di de- I 
putati nazionali. Cosa diremmo noi, se a Roma ! 
dovessero fare nomi di deputati regionali ?

Voce a sinistra: Li facciano pure !
COLAJANNI POMPEO, relatore dì mino­

ranza. No, facciamoli. Io sono di una teoria

diversa, molto diversa, molto contraria alla 
sua e non me ne dolgo.

Ma passiamo al progetto di riform a dei con­
tra tti  agrari.

Vorrei ricordare all’onorevole Milazzo che 
il progetto approvato dalla maggioranza del 
sottocomitato del Consiglio regionale della 
agricoltura — relatore il professore Enrico La 
Loggia — esclude il contratto di affitto a non 
coltivatori d iretti e quello di affittanza miglio- 
ra taria  con colture arboree, e non riconosce, 
praticam ente, le organizzazioni sindacali ed i 
patti collettivi. Indubbiam ente questo proget­
to è stato modificato dall’onorevole Milazzo. 
Lo sapevo ancor prim a ch’egli parlasse e sono 
lieto della conferma che è venuta con le sue 
dichiarazioni. L ’onorevole Milazzo ha ascol­
tato  ì suggerim enti della relazione di mino­
ranza, che io ho qui e che non voglio a questa 
ora leggere a ll’Assemblea, Evidentem ente 
quel progetto costituiva un arretram ento  r i­
spetto al lodo De Gasperi e alla legge Gullo. 
Noi possiamo oggi-dire che nei confronti del­
l’onorevole Milazzo, forse, si dovrà m utare l a . 
nostra scherzosa form ulazione che Egli ba t­
teva De Gasperi per quattro  a tre. Pare Tono- ' 
revole Milazzo voglia essere battu to  dallo 
onorevole De Gasperi; pare che ci sia un no­
tevole m iglioram ento nel punteggio. Noi sia­
mo lieti di questo nuovo rapporto.

ADAMO DOMENICO. Se sappiamo il pun­
teggio, facciamo dodici..

COLAJANNI POMPEO, ■ relatore di m ino­
ranza. Ma qualcuno in Sicilia ha tolto a ll’uno 

|  e all’altro Guido,- cioè a De G asperi e a Mi- 
j lazzo, ed in questo caso soprattutto  a De Ga­

speri, la gloria, ed è la « ninfa egeria » del Go­
verno, regionale, il professore La Loggia, il 
relatore per la maggioranza nel sottocomitato 
del Consiglio regionale dell’agricoltura, il re ­
latore di quel proggetto che è stato modificato 
dall’onorevole Assessore all’agricoltura.

Avrei voluto parlare sulle cooperative...

STABILE. Sono le due e mezzo, onorevole 
Colajanni; non è il caso ! ,

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino-
ronza......ma comprendo che mi troverei co-

i stretto  ad ingaggiare una polemica con l’ono- 
j revole S tarrabba di Giardinelli e non ritengo, 

dopo le dichiarazioni dell’onorevole Milazzo 
in favore della cooperazione, dopo il ricono­
scimento, assai apprezzabile, del valore e del­
la funzione della cooperazione, che sia il caso 
di farlo. Vorrò soltanto dire qualcosa all’ono-
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revole M onastero, a proposito del suo giudi­
zio sulle agitazioni, e sulle lotte dei contadini, 
prendendo lo spunto da quanto ha affermato 
l’onorevole Milazzo, a proposito delle agita­
zioni, delle lotte contadine, che nel 1903 por­
tarono alla « quotizzazione » di 1.200 e ttari di 
terreno ed i cui benefici effetti egli ha ampia­
m ente illustrato. Do atto a ll’onorevole Mona­
stero del suo interessam ento per una benem e­
rita  .categoria di lavoratori, di agricoltori, di 
coltivatori d iretti; sia certo che ci siamo tro ­
vati assieme e ci troverem o sempre assieme 
nella difesa dei coltivatori diretti.

Ma, parlando della occupazione di te rre  co­
me di un fatto di violenza, l ’onorevole Mona­
stero ha fatto  ricorso alla vecchia analisi, che, 
tu tto  fa risalire ai * sobillatori di disordini». 
Si parte  da questo giudizio reazionario, da 
questa analisi indubbiam ente reazionaria e si 
può giungere soltanto alla blanda condanna 
verbale dell’onorevole Monastero. Seguendo, 
però, questa strada, si giunge altresì — Ella 
certo non ne ha alcuna intenzione, ma altri 
lo i hanno fatto — alla repressione sanguinosa 
delle agitazioni, dei m oti contadini. Fu  questa 
analisi errata , conservatrice, reazionaria, che 
condusse Bixio alla repressione di Bronte del 
1860, che condusse Cadorna e di Rudinì alle 
repressioni del 1866, M orra di Lavriano e Cri- 
spi alla repressione sanguinosa del movimen­
to dei « fasci siciliani », nell’altro dopoguerra, 
alla repressione dei moti popolari di Riesi, 
della « repubblica riesina », ed oggi, infine, alle 
stragi di Melissa e di Torremaggiore (com­
m enti); stragi, che hanno commosso tu tta  la 
opinione pubblica nazionale ed hanno richia­
mato l ’attenzione sulla questione meridionale, 
.sulla condizione um ana dei lavoratori del 
Mezzogiorno e, delle isole. (Applausi a sini­
stra) Non vorrò fare, a somiglianza del Croce, 
a quest’ora, una distinzione fra l i  concetto-di 
forza e quello di violenza. Il problema consi­
ste soprattutto  nel discriminare pienamente, 
nell’accertare chi è realm ente fuori della 
legge. Lo siamo noi, i contadini della Calabria 
e quelli della Sicilia, le masse popolari che si 
muovono per esigere il rispetto di quei prov­
vedim enti legislativi che sono stati emanati 
e non rispettati e per chiederne dei nuovi, la 
cui urgenza, la cui necessità è unanimemente 
riconosciuta ? Siamo noi fuori della legge o 
è fuori della realtà  e della legge l ’onorevole 
De Gasperi, che ha scoperto soltanto adesso 
la Calabria e che pare non abbia ancora sco­
perto la Sicilia? Dobbiamo tu tti unirci, dob­

biamo tu tti lottare perchè si decida, questa 
scoperta, a farla!

Avevo da prospettare, per concludere, un 
problem a vitale, decisivo per la vita della 
nostra Patria. Il problem a è stato sintetizza­
to con una parola d ’ordine dai contadini ita­
liani, m a riguarda particolarm ente i contadi­
ni siciliani , che hanno dato un così alto con­
tribu to  di sangue alle cinque guerre, che in 
questo mezzo secolo lTtalia ha affrontato sot­
to  la direzione delle vecchie classi dominanti. 
'I  contadini hanno detto «Terra, non guerra!». 
E ’ questa una grande parola d ’ordine che ha, 
nella sua semplicità, un significato molto 
chiaro. Noi non dobbiamo, in quest’ora di re»; 

. sponsabilità storiche, trascurare l’appello di 
giustizia e di pace che viene dalle nostre cam­
pagne, che viene dalla nostra popolazione con­
tadina, che viene a noi da tu tto  il popolo si­
ciliano. Ed io penso che il Governo (e mi di 
spiace di non veder qui l ’onorevole Restivo) 
dovrebbe rispondere anche e soprattutto a 
questo appello, a questo interrogativo posto 
dalle masse contadine, così come dovrà rispon­
dere — io penso — all’appello contrastante che 
è venuto da parte dell’organizzazione degli a- 
grari. Il Governo deve prendere una posizio­
ne chiara e netta  sulle proposizioni, sulle r i­
chieste avanzate dagli agrari. Io penso che la 
unica risposta che si può dare ai rappresen­
tan ti del vecchio, mondo è quella che ha già 
dato il popolo, la risposta che tu tti i democra­
tici danno, la classica biblica risposta. « La­
sciate che i m orti seppelliscano i loro m orti ». 
E’ un passato ch e . dobbiamo réspingere lon­
tano, da noi; lo dobbiamo lasciare addietro, 
per procedere veram ehté verso l ’avvenire.

L ’attualità  di certe leggi borboniche che de­
nota l’immobilità deRa società siciliana, la 
esperienza degli antichi tradim enti, la colle­
zione di delusioni, fatta  dal popolo siciliano,

' ci rendono assai vigilanti. Noi domandiamo og­
gi al Governo: si intende aggiungere un al­
tro capitolo al vecchio libro dei tradim enti 

. consumati in danno del popolo siciliano ? Ri­
sponda il Governo con chiarezza e con lealtà. 
Esso non deve tenere conto soltanto della no­
stra  voce di parlam entari; io penso che non 
debba e non possa sottrarsi all’imperativo del­
le masse popolari, che sono state le vere pro- 
tagoniste di questo dibattito, in forza di una 
dialettica profonda e feconda. I nostri lavori 
volgono alla fine, il dibattito parlamentare_ si 
spegne, verranno i provvedimenti. Ma è chia­
ro che il dibattito che è nelle cose — la dia­
lettica non è soltanto delle idee, ma le lega

HHHRIF
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alla realtà  — si riallarga nel Paese, si esten­
de attraverso le lotte per l ’imponibile, per il 
lavoro, per il pane in questo duro inverno, per 
le terre, per la riform a agraria, a tu tte  le m as­
se in m ovimento, si lega alla lotta popolare per 
il piano produttivo elaborato della C.G.I.L., 
alla storica lotta del popolo italiano, per la li­
bertà, per il lavoro, per l ’indipendenza e per 
la pace.

Da parte  di tu tti gli uomini onesti, demo­
cratici, di buona volontà, di questa Assemblea 
siciliana, si leva i l  saluto fraterno alle masse 
popolari in lotta. Sono esse, sono queste m as­
se popolari che hanno impresso un ritm o nuo­
vo alla vita di questo nostro Parlam ento. Noi 
abbiamo ragioni di gratitudine verso queste 
masse. Guai a chi prepara m anette più o m e­
no « sottili » per i lavoratori. Guai a chi ten ta  
a Roma o a Palerm o qualcosa contro il popolo 
siciliano. Noi ci troviamo alla fine di questo 
mezzo secolo, siamo a m età del secolo. Cosa 
ci hanno portato questi c inquan tann i ? Dice­
vo, poco fa, che essi hanno visto il popolo ita ­
liano impegnato hi cinque guerre. E, come se 
ciò non bastasse, dopo due spaventosi conflit­
ti mondiali, le forze de] capitalismo im peria­
listico sono en trate nella fase della prepara­
zione della terza guerra mondiale. Cosa, in­
vece, vogliamo, con la nostra lotta, p reparare j 
noi al popolo italiano? Vogliamo sostituire al i 
mondo dello sfruttam ento e della mortifica­
zione dell’uomo, il mondo della libertà, della 
pienezza e della dignità della personalità u- 
mana.

Vogliamo sostituire al mondo dell’odio, del­
l ’arretratezza, del fanatismo e della guerra, 
quello del progresso economico e culturale, 
della fra tern ità  tra  i popoli e della pace. Sa­
lu te alle masse popolari in lotta ! Salutiamo 
l ’altra  m età di questo nostro secolo che oggi 
si inizia. Salute e vittoria alle forze popolari e 
a questo nostro secolo del socialismo vittorio­
so ! ('Vivissim i applausi a sinistra)

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Chiedo di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all'industria ed. al commercio. Signor Presi­
dente, ho chiesto la parola da questo posto, 
quale deputato di questa Assemblea e non ! 
quale rappresentante del Governo regionale, 
per stigmatizzare che da questa tribuna, dal- j 
l ’oratore che mi ha preceduto, siano state r i­

volte accuse infam anti, to llerate dalla P resi­
denza di questa Assembela...

PRESIDENTE. La Presidenza n o n -le  ha 
tollerate.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore
all’industria ed il commercio......nei confronti
di m em bri di a ltri parlam enti, che qui non 
possono, signor Presidente, essere im pune­
m ente ingiuriati.

PRESIDENTE. Lo ripeto. Io non hp tolle­
rato.

BORSELLINO CASTELLANA? Assessore 
all’industria ed al commercio. Da parte  di nes­
sun deputato è lecito offendere m em bri di al­
tr i parlam enti.

MONTALBANO. L’altra  volta è stato of­
feso Li Causi !

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all industria ed al commercio. Io mi perm etto 
di richiam are alla cortese attenzione del P re ­
sidente le norme del regolamento che vietano 
di diffam are deputati e m em bri di a ltri p a r­
lamenti.

COLAJANNI POMPEO, relatore di m ino­
ranza. Si tra tta  di precisazioni che siamo pron­
ti a sostenere in questa ed in a ltre  sedi.

PRESIDENTE. Ripeto che non l’ho tolle­
ra  to; ho anche detto ai colleghi: Cosa direm ­
mo noi, se al Parlam entò nazionale dovesse­
ro parlare m ale dei nostri deputati ? (Anim ati 
comm enti a sinistra - Vivace discussione nel­
l’Aula - Richiami del Presidente)

SEMERARO. E ’ un giudizio politico.

POTENZA. Si cerca il solito diversivo.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Non è il solito 
diversivo, forse sarà il suo giudizio il solito 
diversivo, onorevole Potenza.

POTENZA. Il nostro è un giudizio politico. 
(Proteste dal centro e dalla destra - Ripetuti 
richiami del Presidente)

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Ed anche il mio 
è un giudizio politico.

DANTE. Smettiamola !

COLAJANNI POMPEO, relatore di mino­
ranza. Lasci stare; non faccia l’avvocato ! Lo 
abbiamo anche scritto e lo dimostriamo.
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DANTE. In questo momento io sono un de­
putato, non un  avvocato.

COLOSI. L ’ho scritto anch’io più volte, sul­
l ’onorevole Volpe.

PRESIDENTE. Signori, raccomando la cal­
m a ed una maggiore moderazione nel lin­
guaggio.

Comunico all’Assemblea che, durante la di­
scussione, è stato presentato il seguente ordì-, 
ne del giorno, a firma degli onorevoli Montal- 
bano, Frane bina, Bonfiglio, Nicastro, Omobo- 
no, Ausiello, Colosi, Cristaldi, Ramirez, Ada­
mo Ignazio, Gugino, Cufìaro, Cortese, Di Ca­
ra, Gallo Luigi, Potenza, Semeraro, Bosco, 
Mi neo e D ’Agata:

« L ’Assemblea regionale siciliana,
disapprova lo p era  finora-svolta dal Gover­

no regionale e passa -àll’ordine del giorno ».
Trattandosi di un ordine del giorno puro e 

semplice, dovrebbe essere posto ai voti per 
primo.

NAPOLI. Ma non deve parlare ancora il 
Presidente, della Regione ?

RESTIVO, Presidente■ della Regione. P ri­
m a si devono approvare i capitoli del bilan­
cio che riguardano l ’agricoltura. Io chiùderò, 

poi l ’in tera discussione dògli sta ti di previ­
sione.

DI MARTINO. Signor Presidente, la prego 
di dare le ttu ra  anche dell’ordine del giorno 
da me presentato.

PRESIDENTE. Comunico che è stato p re­
sentato anche il seguente ordine del giorno, 
a firma degli onorevoli Càcopardo, Caltabia- 
no, Stabile, Barbera, Di M artino, Adamo Do­
menico e Napoli:

« L’Assemblea regionale siciliana,
udite le dichiarazioni del Governo*,
le approva e passa all’ordine del giorno ».

RESTIVO, Presidente della Regióne. • Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RESTIVO, Presidente della Regione. Io cre­

do che si debba seguire il metodo finora adot­
tato . Occorre, cioè, chiudere la discussione 
sul bilancio dell’agricoltura, con l’approvazio­
ne dei singoli capitoli;- poi si chiuderà la di­
scussione degli stati di previsione, con una 
m ia dichiarazione in relazione anche agli or­
d in i del giorno presentati, e quindi si proce­

derà alla votazione degli ordini del giorno. 
MONTALBANO e AUSIELLO. D’accordo.
PRESIDENTE. Se non si fanno osservazio­

ni, rim ane allora così stabilito.
Si proceda, dunque, a ll’esame della rub ri­

ca della spesa relativa allo .« Assessorato del­
l’agricoltura e delle foreste». Si dia lettura  
dei capitoli della parte  ordinaria, che, non sor­
gendo osservazioni od emendamenti, si in ten­
deranno approvati.

D’AGATA, segre lario, legge: s

Assessorato dell’agricoltura e delle foreste

Spese generali.

Ulticio Regionale e. Ulfici perilerici

Capitolo 265. Stipendi ed altri assegn i. di carattere 
continuativo al .personale di ruolo. (Sipesé fisse), li- 
re '22.000.000. - . L

Capitolo 265. Retribuzioni ed altri assegni di carattere 
continuativo al personale non di ruolo ed a quello sa­
lariato: Assicurazioni ‘ sociali (artt. 19 e ’ 20  del decreto 
legislativo Luogotenenziale ;21 novembre 1945, n. 722, 
e -decreto legislativo Luogotenenziale. 2 -aprile 1946, 
n. 142, dal servizio per diminuite esigenze o per obbli­
ghi di leva- (R'. decreto-legge 2 marzo 1924, n. 319, co-n- 
vertto. nella legge 17 aprile 1925, n. 473; art. 14 del R 
decreto legge 10 gennaio 1926, n, 46, convertito nella 
legge 24 maggio 1926, n. 898, e art. 7 -del R. decreto- 
legge 4 febbraio 1937, n. 100, cò-nv-ertito nella legge 7 

, giugno 1937Ì n. 1108), lire 23.000.000.
Capitolo 267. Indennità al personale addetto al G a­

binetto ed alla Segreteria particolare dell'Assessore, li­
re 1.600.000.

Capitolo 268. Premio giornaliero di presenza al per­
sonale di ruolo e non di ruolo (art. 8 del decreto legi­
slativo Presidenziale 27 giugno. 1946, n. 19) éd a quello 
salariato (art. 5 del decreto legislativo del Capo prov­
visorio -dello Stato 12 dicembre 1946,n. 585), lire 2.500.000.

Capitolo 289. Compensi per lavoro straordinario al per­
sonale di ruolp e non di ruolo (art. 1 del decreto legisla­
tivo Presidenziale “27 giugno 1946, n. 19) ed a quello sa­
lariato (art. 4 del decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 12 dicembre 1946, n. 585), lire 4.400.000.

Capitolo 270. Compensi speciali in eccedenza ai lìmiti 
stabiliti per il lavoro straordinario da corrispondersi, in 
relazione a particolari esigenze di servizio, al personale 
di ruolo e non di ruolo (art. 6 del decreto legislativo Pre­
sidenziale 27 giugno 1946. n. 19), lire 600.000.

Capitelo 271. Indennità e rimborsi di spese per missioni 
al personale di ruolo- e non di ruolo, lire 5.000.000.

Capitolo 272. Indennità e rimborsi di spese per trasferi­
menti al personale di ruolo e non di ruolo, lire 500.000.

Capitolo 273. Commissioni. Gettoni di presenza e spese 
di funzionamento, lire 600.000,.

Capitolo 274. Compensi ad estranei all'Amministrazione 
per studi, servizi e prestazioni speciali resi nell'interessa 
dell'Assessorato, lire 400.000.
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Capitolo 275. Sussidi al personale in attività di servi­
zio, a quello cessato e relative famiglie, lire 400.000

Capitolo 2761 Manutenzione, riparazione ed adattamenti 
di locali dell'Assessorato e degli Uffici periferici, li­
re 350.000.

Capitolo 277. Biblioteca. Spese per acquisto di libri, 
riviste e giornali, lire 400.000.

Capitolo 278. Spese postali, telegrafiche e telefoniche 
(Spesa obbligatoria), lire 800.000.

Capitolo 279. Spese casuali, lire 80.000.
Capitolo 280. Spese di funzionamento degli organi com­

partimentali e periferici, per memoria.
Capitolo 281. Residui passivi eliminati ai sensi dello 

art, 36 del R. decreto 18 novembre 1923, n. 2440, e recla­
mati dai creditori. (Spasa obbligatoria), per memoria.

Totale della sottorubrica «Spese generali» della ru­
brica dell' Assessorato dell' Agricoltura e delle Foreste
lire 62.630.000.

Agricoltura.

Coltivazioni, industrie e. direse agrarie.

Capitolo 282. Contributi ad Enti ed Uffici che svolgono 
attività interessanti, in genere, l'agricoltura, lire 400.000.

Capitolo .283. Contributi e spese per l'esecuzione dei 
provved menti intesi a combattere le frodi nella p repa­
razione e nel commercio di sostanze di uso agrario e di 
prodotti agrari a norma del R. decreto-legge 15' ottobre 
1925, n. 2033, convertito nella legge 18 marzo 1926, n. 562, 
e successive modificazioni, e della legge 26 settembre 
1920, n. 1363, lire 2.000.000.

Capitolo 284. Sperimentazioni agrarie, acclimazione di 
semi di piante erbacee e legnose, lire 4.000.000.

Capitolo 285. Uffici enologici. Cantine sperimentali. 
Istituti sperimentali di olivicoltura ed oleifici, lire 2 
milioni. •

Capitolo 286. Spese per l’incremento dell'olivicoltura e 
per le esperienze.volte al progresso deirelaiotecnica (R. 
decreto-legge 12 agosto 1927, n. 1754, convertito nella 
legge 18 novembre 1928, n. 2690, e R- decreto-legge 2 
gennaio 1936, n. 59, convertito nella legge 2 aprile 1936, 
il. 617), lire 3.000.000.

Capitolo 237. Spese per incoraggiare i perfezionamenti 
della meccanica agraria e la diffusione della più utile 
applicazione di essi (R. decreto 6 settembre 1923, nu­
mero 2125), lire 1.000.000.

Capitolo 288. Spese per la distruzione dei nemici e dei 
parassiti delle piante. Servizio filopatologico. O sserva­
tori per le malattie delle piante. Studi ed esperienze sul­
le malattie e nemici delle piante e sui mezzi per com­
batterli (legge 18 giugno 1931, n. 937). (Spesa obbliga­
toria), lire 10.000.000.

Capitolo 289. Contributi e spese per il progresso della 
viticoltura e dell'enologia (R. decreto-legge 2 settembre 
1932, n. 1225, convertito nella legge 22 dicembre 1932, 
li. 1701), lire 200.000.

Capitolo 290. Spese concernenti la disciplina della col­
tivazione, della raccolta e del commercio delle piante 
-officinali. Contributi per sperimentazioni (legge 6 gen­
naio 1931, n. 99), lire 2.500.CC0.

Totale della sottorubriea «Agricoltura » (Coltivazioni, 
industrie e dilese agrarie) della rubrica dell'Assessorato 
dell'Agricoltura e delle Foreste, lire 25.100.000.

Sperimentazione pratica e propaganda agraria.
Capitolo 291. Spese per il funzionamento delle stazioni 

agrarie sperimentali (R. decreto-legge 25 novembre 1929, 
n. 2226, convertito nella legge 5 giugno 1936, n. 951); 
borse e sussidi di tirocinio e di perfezionamento presso- 
stazioni agrarie p e rd a  sperimentazione agrari-ai studi ed 
esperienze relative al servizio di meteorologia applicata. 
ali'agr-iGoltura, lire 3.000.000.

Capitolo 292. Contributi e spese per i corsi tem pora­
nei per contadini (legge 16 giugno 1932, n. 826, e. R. 
decreto-legge 17 maggio 1938, n. 1149, convertito n e lla ’ 
legge 19 gennaio 1939, n. 361)', lire 10.000.000.
. Capitolo 293. Spese, concorsi e sussidi per Istituti spe­
rimentali consorziati, laboratori, colonie agricole, erbari, 
e associazioni agrarie, lire 1.500.000.

Capitolo 294. Contributi e sussidi a favore di Enti ed. 
Associazioni, per cinematografia ed altre forme di pro­
paganda e di istruzione agraria, lire 500.000.

Totale della sottorubriea « Agricoltura  » .  (Sperime/i- 
'lozione pratica e propaganda agraria) della rubrica 
dell'Assessorato dell'Agricoltura e delle Foreste, li­
re 20.000.000.

Meteorologia ed ecologia agraria.
Capitolo 295. Studi sui, fenomeni atmosferici. Spese e 

concorsi per il servizio della meteorologia ed ecologia 
agraria. Contributi ad Istituti, Società e privati che svol­
gono opere per il progresso della meteorologia ed eco­
logia agraria, lire 5.000.000.

Zootecnia e caccia.

Capitolo 296. Spese per incoraggiare, aumentare, mi­
gliorare e tutelare la produzione zootecnica -di ogni, 
specie (leggi 29 giugno 1929, n. 1366, e 27 maggio 1940, 
n. 627). Industria lattifera, alimentazione del bestiame,, 
ricoveri e concimaie, sperimentazione, libri geneologici. 
Contributi ed altre spese per istituti zootecnici (legge 
6 luglio 1912, n. 832, e successive modificazioni e ag-. 
giunte), lire 40.000.000.

Capitolo 297..Spese e contributi per i'1 funzionamento 
di depositi cavalli stalloni, comprese le spese di m a­
nutenzione e di sistemazione dei locali, lire 10.000.000.

Capitolo 298. Spese e contributi per l’applicazione 
della legge sulla caccia, per il coordinamento della v i­
gilanza e per le zone di ripopolamento e di cattura e 
relativa v ig lanza tecnica.’ Contributi e sussidi ad Enti e  
privali per attività svolte nell'interesse della caccia. 
Studi e pubblicazioni. Sussidi per infortuni nell'eserci­
zio delia vigilanza agli agenti e loro famiglie (art. 93 
del testo unico approvato con R. decreto 5 giugno 1939, 
n. 1018), lire 1 0Q0.000.

Capitolo 299. Contributi ad Enti vari per i servizi at­
tinenti la zootecnia e la caccia, per memoria.

Capitolo 300. Premi alle riserve di caccia per l'inten­
sivo allevamento della selvaggina (art. 61 del lesto 
unico approvato con R. decreto 5 giugno 1939, n. 1016)r 
per memoria.
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Capitolo 301. Somma da erogare per il mantenimento 
dei guardiacaccia e  per premi agli agenti elle ai distin­
guono maggiormente nel servizio di vigilanza ai sensi 

•deH'art. 80 del testo unico approvato con R. depreto 5- 
giugno 1939, n. 1016, per memoria.

Totale della sotiorubrica « Agricoltura » (Zootecnia 
e caccia), della rubrica dell'Assessorato dell'Agricoltura 
e delle Foreste, lire 51.ÒOÒ.OOO..

Totale della sottorubrica «Agricoltura» della rubrica 
cieli'Assessorato dell1 Agricoltura e delle Foreste, lire
SOI.100.000. ' : A

Foreste. 4  ' i . i r i ;

Spese per i servizi. ,

Capitolo 302, Spese per incoraggiamento alla silvi­
coltura ed alle piccole industrie forestali; concorso nel­
le spese per la lotta contro i parassiti delle piante fo­
restali; contributi per la gestione dei patrimoni silvo-, 
pastorali dei Comuni ed altri Enti (R. decreto 30 di­
cembre 1923, n. 3267), lire 13.000.000.

Capitolo. 303. Delimitazione delle zone da assoggettare 
al regime'' dei vincoli forestali e  formazione d'ufficio, dei. 
piani economici dei boschi (R. decreto 30 dicembre 1923, 
n. 3267),.lire  5.ÓÒO.OOO,

Totale della sottorubrica «Foreste » (Spese per i ser­
vizi) della rubrica deli'Assessorato dell'Agricoltura e 
■delle Foreste, lire 18.000,000.

Spese generali.

Capitolo 304. Stipendi ed altri assegni di carattere 
continuativo al personale del Corpo delle Foreste (R. 
decreto-legge 6. dicembre 1943, n. 16-B). (Spese fisse), 
per memoria.

Capitolo 305. Premio giornaliero di presenza al per­
sonale del Corpo delle Foreste (art. 8 del decreto legi­
slativo Presidenziale 27 giugno 1946, h. 19), per memoria.

Capitolo 306. Compensi per lavoro straordinario al 
personale 'del Corpo delle Foreste (art. 1 del decreto 
legislativo Presidenziale 27 giugno 1946, n. 19), per 
memoria. . .

Capitolo 307. Compensi speciali in eccedenza ai limiti 
stab ilite  per il lavoro straordinario da 'corrispondersi, 
in relazione a particolari esigenze di servizio, al per­
sonale del Corpo delle Foreste (art. 6 del decreto legi­
slativo Presidenziale 27 giugno .1946, n. 19), per memoria.

Capitolo 308. Indennità e rimborsi di spese per nrs- 
siorii, pernottazioni e dislocamenti al personale del Cor­
po delle Foreste, per memoria.

Capitolo 309. Indennità e rimborsi di spese per tra­
sferimenti al personale del Corpo delle Foreste, per me­
moria.

Capitelo 310. Commissioni. Gettoni di presenza e spe­
se di funzionamento, per memoria.

Capitolo 311. Spese e concorsi per fitto locali, per 
ecquipaggiamento e varie, per memoria.

Totale della sottorubrica « Foreste » (Spese generali) 
della rubrica dell'Assessorato. dell'Agricoltura e delle 
Foreste, —.

Totale della soltorubricai «Foreste » della rubrica del­
l'Assessorato dell'Agricoltura e delle Foreste, lire 18 
milioni.

Bonifica integrale.

Capitolo 312. Spese per il servizio delle Trazzere (R. 
edereto 30 dicembre 1923, n. 3244, e successive modi­
ficazioni-ed aggiunte), lire 4.COQ.OOO.

Capitolo 313. Manutenzione delle opere pubbliche di 
bonifica,. lire 3;000.000. .
' -Capitolo '314. Manutenzione delle opere comprese nei 
bacin. montani. lire 2C.000.000.

Totale della sotiorubrica « Bonifica integrale » della 
rubrica dell'Assessorato dell'Agricoltura e delle Foreste, 
lire 27.000-.000.

Totale della rubrica dell'Assessorato dell'Agricoltura 
e delle Foreste (parte ordinaria), lire 208.730.000.

PRESIDENTE. Si intendono così approvati 
i capitoli della parte  ordinaria.

Si dia le ttu ra  dei capitoli della parte  straor­
dinaria, che, non sorgendo osservazioni od 
emendamenti, si intenderanno approvati.

D ’AGATA, segretario, legge:

Assessorato dell’Agricoltura e delle Foreste

Spese generai:.

(Ufficio Regionale e Uffici periferici)

Capitolo 583. Indennità e rimborsi di spese per mis­
sioni inerenti' ad opere straordinarie dì bonifica mte- 
g:aie, lire 4.500.00C. . ■ '-‘ : : '

Capitolo 564. Spese straordinarie di funzionamento, 
degli organi compartimentali e periferici, lire 15.COO.OOO.

Capitolo 565. Commissioni per la concessione ai con­
tadini delle terre incolte. Gettoni di presenza, indennità 
e rimborsi, di spese per missioni e spese di funziona- 
mento, lire 6.500.000. i

Capitolo., 566. Commissioni- per l'applicazione delle 
norme riguardanti contratti di colonia parziarìa, di com­
partecipazione e di mezzadria impropria. Gettoni di pre­
senza, indennità e rimborsi di spese per missioni e spese 
di funzionamento. Lire 6.000.000.

Totale della sottorubrica « Spese generali » della ru­
brica dell'Assessorato dell'Agricoltura e delle Foreste, 
lire 32.000.000.

Contributi.

Capitolo 567. Contributo straordinario a favore dello 
Istituto Tecnico Agrario di Caltagirone diretto a conse­
guire un migliore avviamento (art. 5 della legge regio­
nale 25 -luglio 1948, n. 33) (seconda delle tre rate), li­
re 3.000.00,0.

Agricoltura.

Coltivazioni, industrie e difese agrarie.
Capitolo 568. Contributi e concorsi per incoraggiare 

l'incremento della coltivazione dell'ulivo, Tre 10 000,030;
Capitolo 569. Contributi! e concorsi nelle spese nella
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lotta contro le cocciniglie ed altri parassiti animali e ■ 
vegetali delle piante e dei frutti, lire 10,000.000.

Capitolo 570. Spese inerenti alla difesa, al migliora­
mento e all incremento della produzione ' agricola, li­
re 2.500,000.

Capitolo 571. Spese straordinarie per sperimentazioni 
agrarie, acclimazione di semi di piante erbacee e le­
gnose, lire 25.000.000.

Capitolo 572. Spese e contributi straordinari per u f­
fici enologici e cantine sperimentali. Istituti sperim en­
tali di olivicoltura ed oleifici,' lire 20.000.000.

Totale della sotlorubrica « Agricoltura » (Coltivazior 
ni, industrie e difese agrarie) della rubrica dell'Assesso­
rato dell'Agricoltura e delle Foreste, lire 67.500.000.

Zootecnia.

Capìtolo 573, Spese straordinarie per incoraggiare, 
aumentare, migliorare e tutelare la produzione zootec­
nica di ogni specie. Contributi straordinari àd Istituti ■ 
zootecnici, lire 30.000.000.

Capitolo 574. Contributi e premi alle stazioni sele­
zionate per la produzione mulattiera e cavallina. Con­
tributi e premi per incoraggiare la trasformazione dei 
pascoli e dei prati stabili, in prati artificiali e l'im­
pianto di questi, nonché per promuovere" l'incremento 
della produttività dei prati artificiali e la diffusione 
degli erbai e per favorire, in genere, la maggiore va­
lorizzazione della produzione foraggierà, lire 20.000.000. 

Totale delle spese per la zootecnia, lire 50.000.000. 
Totale della sotlorubrica «  Agricoltura » della rubrica 

dell’Assessorato dell'Agricoltura e delle Foreste, lire
117.500.000.

Foreste,

Spese per i servizi.

Capitolo 575. Acquisto di terreni e spese di impianto 
ed ampliamento di vivai forestali lire 15.000.000.

Capitolo 576. Premi per incoraggiare l'attuazione di 
opere intese al miglioramento dei pascoli montani (R. 
decreto 30 dicembre 1923, n. 3267), . lire 500.000.

Capitolo 577. Contributo straordinario a pareggio del 
bilancio dell’Azienda delle Foreste Demaniali della Re­
gione Siciliana, lire 17.700.000.

Totale della sotlorubrica « Foreste » .  della rubrica 
dell'Assessorato dell'Agricoltura e delle Foreste, lire
33.200.000.

Iniziative.

Capitolo 578. Fondo a disposizione da ripartire, per 
opere e spese concernenti la difesa e l'incremento della 
agricoltura, le fo reste . e la bonifica integrale, lire
1.200.000.  000.

PRESIDENTE. Ricordo che, nella seduta 
. del 28 scorso, l’Assemblea deliberò di sospen­

dere l’approvazione del capitolo 640 della ru ­
brica della spesa relativa allo «Assessorato 
del lavoro e della previdenza ed assistenza 
sociale », essendo stati presentati dalì’onore-

30-31 Dicembre 1949’

vole Bonfiglio e dalla G iunta del bilancio de­
gli em endam enti in aumento a questo capito­
lo, che comportano uno storno di somme dal 
capitolo 578 della rubrica in esame. Ricordo,, 
inoltre, che, a seguito dell’approvazione dei 
capitoli 657, 658 e 659, avvenuta nella seduta­
pom eridiana del 29 scorso, l’emendamento 
Bonfiglio venne lim itato alla prim a parte; per 
cui risu lta  uguale a quello presentato dalla. 
G iunta del bilancio.

Rileggo gli em endam enti:
— della G iunta del bilancio e dell’onorevole 
Bonfiglio :
*—elevare lo stanziamento del capitolo 640 da 
lire 100 milioni a lire 600 milioni e contempo­
raneamente ridurre lo stanziamento del ca­
pitolo 578 da lire 1 m iliardo e 200 milioni a 
lire 700 milioni;
— dell’onorevole Bonfiglio:

aggiungere il seguente capitolo di nuova  
istituzione  :

« Capitolo 640 bis. Fondo per la  costituzione 
ed il funzionamento di una sezione di credito 
cooperativo regionale con gestione diretta  o 
affidata ad istituto bancario, per garantire 
aperture di credito alle cooperative agricole di 
produzione e lavoro e di consumo, anche di 
nuova costituzione, per l ’acquisto delle a ttrez­
zature di lavoro e di esercizio per lo svolgi­
m ento dell’attiv ità  lavorativa, lire 300 ; m i­
lioni».

Comunico, infine, che, al riguardo, è stato 
presentato il seguente ordine del giorno, a 
firma degli onorevoli Cacopardo, Caltabiano 
e Landolina:

« L ’Assemblea regionale siciliana,
considerata la necessità di venire incontro 

alle esigenze delle cooperative e di assicura­
re il conseguimento dei fini che esse si p re­
figgono,

delibera
di impegnare il Governo a predisporre pron­
tam ente un provvedimento legislativo adatto 
allo scopo con adeguati stanziam enti da pre­
levarsi dal Fondo a disposizione per far fron­
te ad oneri dipendenti da disposizioni legisla­
tive, e ciò indipendentem ente dalle ulteriori 
provvidenze che potranno essere previste dal­
la legge sulla riform a agraria.

Detti stanziam enti non saranno inferiori a 
lire 500 milioni. »

Non avendo alcuno chiesto la parola, ha fa­
coltà di parlare il Governo, per esprimere il 
suo avviso su questo ordine del giorno.
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MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste. Il Governo accetta l’ordine del 
giorno.

RESTIVO, Presidente della Regione. Cre­
do che, con tale accettazione, venga meno 
ogni m ateria di contrasto.

PRESIDENTE. M etto ai voti l’ordine del 
giorno teste letto, accettato dal Governo.

(E’ approvato)
Si intendono, allora, superati gli em enda­

m enti della G iunta del bilancio e dell’onore­
vole Bonfiglio.

BONFIGLIO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONFIGLIO. Non credo che il mio emen­

damento possa ritenersi superato, perchè es­
so si riferisce ad un capitolo della rubrica del­
l ’Assessorato per il lavoro, che non è stato 
ancora approvato.

RESTIVO,, Presidente della Regione. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO, Presidente della Regione. L ’As­
semblea, approvando l’ordine del giorno ,Ca- 
copardo, ha stabilito di favorire il credito al­
le cooperative, con stanziam enti non inferiori 
alla somma di lire 500 milioni. Pertanto, dal 
punto di vista sostanziale, se non dal punto 
di vista politico, l ’approvazione di tale ordine 
del- giorno dice qualcosa di più che non l’e­
m endam énto dell’onorevole Bonfiglio.

BONFIGLIO. Prendo atto di questa dichia­
razione del Presidente della Regione, che con­
sidero impegnativa, e ritiro  l ’emendamento.

PRESIDENTE. Si intende così approvato il 
capitolo 578. Si proceda nella lettu ra  dei r i­
m anenti capitoli della parte  straordinaria.

D’AGATA, segretario, legge:
Capitolo 579. Spese, concorsi e contributi per parteci­

pazioni a fiere, mostre e mercati. Spese per ) organiz­
zazione di concorsi e premi relativi, per memoria.

Capitolo 580. Concorsi e sussidi di carattere eccezio­
nale ad Enti pubblici e privati che svolgono attività 
comunque inerenti a quelle perseguite dall Assessorato, 
per memoria.

Capitolo 581. Spese a. pagamento non differito relative 
ad opera di bonifica di competenza della Regione e di 
sistemazione idraulico-forestale di banchi montani; a la­
vori ed interventi anofelici, nonché alla compilazione 
dei piani generali di bonifica ed agli studi e ricerche 
necessarie alla redazione dei piani stessi e dei relativi

Discussioni, f 380

progetti esecutivi (R. decreto 13 febbraio 1933, n. 215, 
T.U. 30 dicembre 1923, n. 3267, legge 24 marzo 1942, 
n. 552, legge 15 aprile 1942, n. 514'e decreto legislativo 
del Presidente della Regione 28 agosto 1948, n. 20), 
per memoria.

Capitolo 582. Spese a pagamento non differito relative 
a sussidi in conto capitale per opere di miglioramento 
fondiario di competenza privata, obbligatorie o facolta­
tive; à studi e ricerche occorrenti per il migliore indi­
rizzo tecnico delle opere di miglioramento fondiario e 
per la spermentazione nei perimetri di bonifica di nuovi 
òrdinamenti agrari; nonché a sussidi e premi per azioni 
ed interventi antionofelici (artt. 2, ultimo comma, 38, 40, 
43, 47, 49, quarto comma, 51 lettera (b) e 53 del R. de­
creto-legge 13 gennaio 1938, n. 12, convertito nella leg­
ge 31 marzo 1938, n. 543; legge 22 giugno 1939, n. 1002; 
legge 25 giugno 1940, n. 842; legge 12 febbraio 1942, 
n. 183; léggi 15 aprile 1942, nn. 514 e 5 l5 e decreto le­
gislativo Luogotenenziale 28 dicembre 1944, n. 417), 
per memoria.

Capitolo 583. Spese per la riattivazione, il completa­
mento e la ricostruzione di abbeveratoi pubblici e spese 
relative per la-progettazione e per le opere accessorie 
(art. 4 del decreto legislativo del Presidente della Re­
gione 4 marzo 1949, n. 3); (ultima delle due quote) li­
re 60.000.000.

Capitolo 584. Contributi per la ricostituzione dei vi­
gneti distrutti o danneggiati e per l'aumento dell’esten- 
siene della superficie-destinata a vivai, da concedere 
agli agricoltori di Pantelleria ai sensi d.el decreto le­
gislativo del Presidente della Regione 4 aprile 1949, 
n. 9 (seconda delle tre quote). (Spesa ripartita), lire
42.857.000.

Capitolo 585. Spese per la trasformazione e sistema­
zione delle trazzere siciliane (seconda delle tre quote). 
(Spesa ripartita), lire 1.000.000.000.

■Capitolo 586. Contributo a carico della Regione sul 
prezzo di acquistò di macchine agricole. (Spesa ripar­
tita) (seconda delle sei quote), lire, 40.000.000.

Totale della sollorubrica «Iniziative», lire 2.342.857.000.
Totale della rubrìca dell'Assessorato dell'Agricoltura 

e delle Foreste (parte straordinaria - Categoria 1), lire
2.528.557.000.

Assessorato dell’Agricoltura e delle Foresta
Accensione di crediti.
Capitolo 664. Anticipazioni per' acquistò di cavalli per 

il Corpo delle Foreste, lire 1.000.000
Totale della sottorubrica « Accensione di crediti » del­

la rubrica dell'Assessorato dell'Agricoltura e delle Fo­
reste parte straordinaria - Categoria 11), lire 1.000.000.

Partecipazioni.
Capitolo 655. Conferimento della Regione alla costi­

tuzione del capitale. dell'Ente di Colonizzozione del La­
tifondo Siciliano (E.C.L.S.ffl (seconda delle tre quote), 
lire 200.000.000.

Totali della rubrica dell'Assessorato dell’Agricoltura 
e delle Foreste (parte straordinaria - Categoria li), 
lire 201.000.000.

|590)
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PRESIDENTE. Si intendono così approvati 
i capitoli della parte  straordinaria.

Rimane, ora, da approvare il capitolo 640 
della rubrica della spesa relativa alT« Asses­
sorato del lavoro e della previdenza ed assi­
stenza sociale «, per il quale era sta ta  sospesa 
ogni decisione. Se ne dia lettura.

D’AGATA, segretario, legge:
Capìtolo 640. Spese straordinarie per la cooperazione, 

ad integrazione di quelle a cui provvede direttam ente 
lo Stato, lire 100.000.000.

Totale della sotlorubrica « Cooperazione » dell'Asses­
sorato del Lavoro e della Previdenza e Assistenza So­
ciale, lire 100.000.000.

Totale della rubrica dell'Assessorato del Lavoro e del­
la Previdenza e Assistenza (parte straordinaria - Cate­
goria 1), lire 400.000.000.

PRESIDENTE. Si intende così approvato 
anche questo capitolo, con i relativi totali.

Si dia ora le ttu ra  dei riassunti per titoli e 
per categoria, con le modifiche risu ltan ti da­
gli em endam enti approvati. Essi si intende­
ranno approvati con la semplice lettura, ove 
non sorgano osservazioni od emendamenti.

D ’AGATA, segretario, legge:
RIASSUNTO PER TITOLI

TITOLO ! • • Spesa ordinaria 
CATEGORIA I Spese eltettive  

Assessorato delle Finanze
Spese per gli organi e per i servizi generali della 

Regione.
Assemblea Regionale, lire 240.000.000.
Spese per il funzionamento dell'Alta Corte, lire 10 

milioni.
Consiglio di giustizia amministrativa, lire 20.000.000. 
Sezioni della Corte dei conti, lire 5.000.000. i
Presidenza della Regione e Uffici, Servizi e Amm ini­

strazione dipendenti:
Presidenza della Regione, lire i30.950.000.
Ufficio di Segreteria della Giunta Regionale, lire

6.760.000,
Servizi della Stampa, lire 12.050.000.
Amministrazione degli Enti locali, lire 24.800.000. 
Servizi dell’Alimentazione, lire 5.340.000.
Servizi dei Trasporti e delle Comunicazioni, lire

10.030.000.
Ufficio legislativo e Gazzetta Ufficiale, lire 18.830.000. 
Servizi della Pesca Marittima e delle A ttività M ari­

nare, lire 14.030.000.
Totale lire 222.790.000.

Spese comuni a tutte le amministrazioni centrali e 
periferiche della Regione.

Economato della Regione, lire 137.150.000.
Spese diverse, lire 1.000.000.
Totale lire 138.150.000. *

Spese generali dei servizi delle finanze.

Spese comuni ai vari servizi, lire 61.000.000. 
Ragioneria Regionale e Ragioneria delle Intendenze 

di- Finanza, lire 30.700.000.
Servizi delle Finanze, lire 65.000.000.
Fondi di riserva, lire 8.050.000.000.
Fondi speciali, lire 2.150.000.000.

Totale della rubrica dell'Assessorato delle Finanze, 
lire 10.992.640.000.

• Assessorato dell’Agricoltura e delle Foreste

Spese generali (Ufficio Regionale e -Ulfici periferici), 
lire 62.630.000.

Agricoltura:
Coltivazioni, industrie e difese agrarie, lire 25.100.000. 
Sperimentazione pratica e propaganda agraria : lire 

20.000.000.

M eteorologia ed  ecologia agraria, lire 5.000.000. 
Zootecnia e caccia, lire 51.000.000.

Foreste: : ""
Spese per ì servizi, lire 18.000.000.
•Bonifica integralé, lire 27.000.000. . , ;

Totale della rubrica dell'Assessorato dell'Agricoltura 
e delle foreste, lire 208.730.000.

Assessorato dei lavori pubblici

Spese generali (Ufficio studi e coordinamento), lire
21.825.000.

Opere edilizie, iire 80.000.000.
Totale della rubrica dell'Assessorato dei Lavori Pub­

blici, lire 101,825.000.

Assessorato della pubblica istruzione

Spese generali, lite 43.960.000.
Spese per i Provveditorati agli Studi e per l'istruzione' 

elementare, lire 181.200.000.
Spese varie, lire 10.000.000.
Spese per le Accademie e le Biblioteche, lire 12.500.000. 
Spese per le Antichità e belle arti, lire 12.600.000. 
Totale della rubrica dell'Assessorato, della Pubblica 

Istruzione, lire 260.260.000.

Assessorato dell’industria e dei commercio

Ufficio Regionale - Spese generali, lire 41.680.000. 
Uffici Provinciali e Periferici - Spese generali, lire 
1.000.000.
Industria, Artigianato, Miniere, Commercio e Pesca: 
Industria, lire 2.000.000.
Artigianato, lire 1.000.0000.,
Miniere, lire 3.550.000.
Commercio, l ire 2.250.000. ,

Totale della rubrica dell'Assessorato dell'Industria e 
del Commercio, lire 51.480,000.

Assessorato del lavoro 
e della previdenza e assistenza sociale

Spese generali lire 28.230.000.
Totale della rubrica dell'Assessorato del Lavoro e 

della Previdenza e Assistenza Sociale, lire 28.230.000.
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Assessorato dell’igiene e delia sanità

Spese generali, lire 24.630.000.
Totale della rubrica dell'Assessorato dell'Igiene e 

della Sanità, lire 24.630.000.

Assessorato del turismo e dello spettacolo

Spese generali, lire 32.900.000.
Spese per i servizi, lire 214.000.000.
Totale della Cat. 1 - parte ordinaria, lire 11.914.695.000.

TITOLO il — Spesa straordinaria 

CATEGORIA I — Spese clicltivc  

Assessorato delle finanze

Presidenza della Regione e Ulbci, Servizi e Am m ini­
strazioni dipendenti:

Servizi della Stampa, lire 25.000.000.
Amministrazione degli Enti Locali, lire 350.000,000. 
Servizi delTAlimentazione, lire 100.000.000.
Servizi della Pesca Marittima e delle Attività Ma­

rinare, lire 50.000.000.

Spese comuni a tutte le  amministrazioni centrali e 
periferiche della Regione.

Economato della Regione, lire 200.000.

Spese per i servizi speciali e uffici periferici.

Amministrazióne del demanio, lire 250.000.000.
Fondo di solidarietà nazionale, lire 30.000.000.000.. 
Totale della, rubrica dell'Assessorato delle Finanze, 

lire 30.775.200.000.

Assessorato dell’agricoltura e delle foreste

Spese generali (Ufficio Regionale e Uffici periferici), 
lire 3 2 àG)0 ,.0 0 0 .

, Contributi, lire 3.000.000.

Agricoltura:
Coltivazioni, industrie e difese agrarie, lire 67.500.000. 
Zootecnia, «lire 50.000.000.

Foreste:
Spese per ì servizi, lire 33.200.000.
Iniziative, lire 2.342.857,000.
Totale della rubrica dell'Assessorato deli'Agricoltura 

e delle Foreste, lire 2.528.557.000.

Assessorato dei lavori pubblici

Opere pubbliche, lire 5.607.143.000.
Totale della rubrica dell'Assessorato dei Lavori Pub­

blici, lire 5,607.143.000.

Assessorato della pubblica istruzione

Spese per i Provveditorati agli Studi e per l'istruzione 
elementare, lire 12.000.000.

Spese per le Accademie e le Biblioteche, lire 5.000.000. 
Spese varie, lire 430.000.000.
Totale delia rubrica dell'Assessorato dalla Pubblica 

Istruzione, lire 447.000.000.

Assessorato dell’industria e del commercio

Industria, lire 220.000.000,
Artigianato, lire 20.000.000.
Commercio, lire 50.000.000.
Miniere, lire 164.000.000.
Totale della rubrica dell'Assessorato dell'Industria e 

del Commercio, lire 454.000.000.

Assessorato del lavoro 
e della previdenza e assistenza sociale

Previdenza e Assistenza, lire 300.000.000.
|  Coopcrazione, lire 100.000.000.
. Totale della rubrica dell'Assessorato del Lavoro e 
della Presidenza e Assistenza sociale, lire 400.000.000.

Assessorato dell’igiene e della, sanità

Igiene e Sanità, lire 500.000.000.
Totale della rubrica dell'Assessorato dell'Igiene e 

Sanità, lire 500.000.000.

Assessorato del turismo e dello spettacolo

Fondi a disposizione, lire 360.000.000.
Totale della Categoria I — parte straordinaria, li­

re 41.071.900.000.

CATEGORIA II — Movimento di capitali 

Assessorato delle finanze

Partecipazioni, lire 100.000.000,
Partite elle si compensano: con l'entrata, lire 5.000.000. 
Totale della rubrica .dell'Assessorato delle Finanze, 

lire 105.000,000.

Assessorato dell’agricoltura e delle foreste

Accensione di crediti, lire 1.000,000.
Partecipazioni, lire 200.000.000.
Totale della rubrica dell'Assessorato dell'Agricoltura 

e delle Foreste, lire 201.000.000.
Totale deila Categoria II — Movimento di capitali, 

lire 306.000,000.
Totale della parte straordinaria — Categorìe 1 e II, 

lire 41.377.900.000.
Totale generale, lire 53.292.595.000.

RIASSUNTO PER CATEGORIA 

CATEGORIA I — Spese ellettive

Assessorato delle Finanze, lire 41.767.840.000. 
Assessorato deH'Agricoltura e delle Foreste, lire

2.737.287.000.
Assessorato dei Lavori Pubblici, lire 5.708.968.000. 
Assessorato delia Pubblica Istruzione, lire 707.260.000. 
Assessorato della Industria e del Commercio, lire 

505.480.000
Assessorato' del Lavoro e della Previdenza e Assi­

stenza Sociale, lire  428.230.000.
Assessorato dell'Igiene e della Sanità, lire 524.630.000. 
Assessorato del Turismo e delio Spettacolo, lire

606.900.000.
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ria), lire 52.986.595.000.

CATEGORIA II — M ovimento di capitali

Assessorato delle Finanze, lire 105.000.000,
Assessorato della Agricoltura e delle Foreste, lire 

201.000.000.

Totale della Categoria li  (parte straordinaria), lire 
306.000.000.

Totale generale, lire 53.292.595.000.

PRESIDENTE. Essendo stato così approva­
to anche lo stato di previsione della spesa, ha 
facoltà di parlare, a chiusura della discussio­
ne svoltasi sulle varie rubriche, il Presidente 
della Regione.

RESTIVO, Presidente della Regione. L ’ora 
tarda  mi costringe ad una particolare brevità 
in queste dichiarazioni. Ma non posso inco­
m inciare senza un rilievo che attiene al m eto­
do di questa discussione; rilievo, che è affio­
rato nel discorso dell’onorevole Alessi, il qua­
le ha afferm ato che l ’essere rim asti quasi an­
corati anche quest’anno ad un metodo che di­
luisce il dibattito, in sede di bilancio, in una 
serie di discussioni generali per ogni singolo 
ram o di amministrazione, invece di inqua­
drarlo in una visione più unitaria  e per se 
stessa più costruttiva, è stato un  errore.

Io ritengo che, più che di un  errore re la ti­
vo al metodo adottato, possa parlarsi di uno 
sfasamento relativo al modo dell’applicazione. 
Questo frazionarsi dello studio del nostro bi­
lancio, in rapporto ad ogni specifico settore 
dell’attiv ità  pubblica regionale, avrebbe do­
vuto portare, con una maggiore particolarità 
di riferim ento, ad un tono di concretezza del­
la discussione, che invece, riconosciamolo, ta ­
lora è mancato e per cause che vanno, quindi, 
ricercate al di fuori della semplice motivazio­
ne circa i criteri ai quali si è fin qui infor­
mato l ’ordine di svolgimento dei nostri la­
vori.

E, certo, non è in  quei criteri che ha tro ­
vato il suo addentellato quella nota di astra t­
tismo che, spesso, abbiamo visto ricorrere in 
questo dibattito; nota, che va collegata a vari 
fattori e che io, anche per non rinunziare in­
teram ente a quell’ironìa che accompagna ogni 
valutazione amara, penso debba in terp re tar­
si come effetto di una nostra particolare si­
tuazione e vorrei dire, afferm ando un mio 
preciso convincimento, quasi come -effetto di 
una nostra febbre di realizzazioni da troppo 
lungo tempo attese, per non sboccare in aspet­
tative che non sentono i limiti delle conside­

razioni realistiche. Si tra tta , peraltro, di un 
vecchio motivo del tem peram ento isolano, 
che ha accompagnato quasi ogni sforzo di r i­
nascita. Questa te rra  ha tanto conosciuto la 
ingiustizia dei periodi di abbandono, che è 
ben spiegabile che, ogni qualvolta la volontà 
del popolo le schiude la via dell’agognato r in ­
novamento, insorga in  ognuno di noi l ’ansia 
di affrontare tu tti insieme i nostri problemi, 
nel loro stesso disordinato urgere, e di con­
seguirne subito le soluzioni con il senso di una 
improvvisa rivalsa, senza tener conto della 
legge che gradua sempre nel tempo, anche se 
con diversa intensità, le realizzazioni umane.

Ora, pu r apprezzando il sentim ento che è 
alla base di questo slancio, io credo che noi 
mancherem mo al compito che ci appartiene, 
come m em bri di un ’assemblea politica, se non 
evitassimo lo slittam ento di questo sentim en­
to sul piano della retorica e non ci orientassi­
mo verso una valutazione obiettiva della nò­
stra  realtà  regionale, nei risu lta ti conseguiti 
nelle sue concrete prospettive ed anche, con­
sentite che io lo dica, nei suoi giusti limiti. 
Perchè non rispondono certam ente ai veri in­
teressi della Sicilia certi atteggiam enti, che 
io chiam erei di mimetismo statale e che, nel­
le apparenze di rivendicazioni di una maggio­
re  sfera di attribuzioni alla nostra competen­
za regionale, finiscono per inceppare il nostro 
procedere come Regione e per toglierci poli­
ticam ente più di quanto non sì pretenda darci 
nell’esteriorità di un riconoscimento formale.

Se un orgoglio noi siciliani sentiamo, esso 
non consiste nè può consistere nel sentirci 
quasi come un piccolo stato inserito nell’uni­
tà  nazionale; ma nell’a w e rtire  che la Regione 
è lo strum ento che realizza le nostre aspira­
zioni di giustizia e attraverso  il quale lo S ta­
to si 'rivela alla coscienza del Paese, nella sua 
vera grandezza, cioè nel suo aspetto proprio 
dì garante dell’applicazione di una legge di 
eguaglianza e di solidarietà per tu tta  la' Na­
zione.

Ed io credo che più sarà viva in noi la con­
sapevolezza di questo vero modo di essere 
della Regione, e più forza politica sarà nel 
nostro agire. E ’ da questa consapevolezza che, 
a mio avviso, sono venuti i risu ltati positivi 
della nostra esperienza regionale.

Io non so perchè tu tti, qui, ci siamo dedi­
cati ad inseguire i nostri bei sogni e ci siamo 
dimenticati un pò della realtà. Abbiamo m i­
surato i risu ltati conseguiti soltanto dalla di­
stanza che ancora ci separa dalla m eta verso 
cui ci orientano, e non anche dalle nostre
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basi di partenza, ed è venuta da ciò l ’imprès- 
sione di insoddisfazione di molti degli oratori 
cne Ranno parlato. Ma io penso, invece, che 
noi, per un dovere di chiarezza verso l ’Isola, 
dobbiamo rapportare questi risu ltati a quella 
che era la situazione dell’Isola prim a dell’au­
tonomia e nei prim i passi della sua vita. ({Ap­
plausi, dal centro e dalla destra)

Così vista, questa nostra realtà, che ci fa 
.scontenti — scontenti Un pò tu tti, perchè vor­
remmo fare di p i ù —, ci appare in una luee 
che non giustifica certi scetticismi.

10 desidero soltanto sottolinearla in poche
•cifre. /  |

11 bilancio della pubblica istruzione del 
1946-47, per quanto attiene alle spese effet­
tuate  realm ente nel detto esercizio in Sici­
lia, toccava la percentuale dell’8,7 per cento; 
oggi tocca la percentuale del 9,2 per cento. Il 
bilancio dei lavori pubblici nel 1946-47 rag­
giungeva la 'percentuale, per spese effettuate 
in  Sicilia, del 6,4 per cento. Oggi questa per­
centuale è quasi raddoppiata, raggiungendo il 
12,6 per cento. Il bilancio dell’assistenza pub­
blica nel 1946-47 toccava in Sicilia la cifra 
dell’8,3.per cento; oggi tocca la percentuale 
del 12,3 per cento. Il bilancio, dell’agricoltura 
toccava nel 1947-48 la percentuale del 6,4 per 
cento; oggi raggiunge la percentuale del 7,3 
p e r  cento.

Ed è da notare che, m entre l ’amm ontare 
delle spese pubbliche pro-capite in Sicilia, 
nel 1946-47, raggiungeva soltanto le 8 mila 
848 lire, nell’ultimo esercizio, invece, risulta 
di ben 17 mila 657 lire, con un indice di in­
cremento d i  199, che è il più elevato dopo 
quello dell’Umbria.

Ora queste cifre possono anche rappresen­
tare  meno di quanto ci si doveva aspettare; 
ma, comunque, stanno ad indicare un ’affer­
mazione del nostro diritto, che è venuto dal­
l’esperienza e dall’esercizio dell’autonomia e 
dalla fede, con cui il popolo siciliano la sor­
regge.

Nell’ultimo esercizio, l’amm ontare delle 
spese complessive effettuate dallo Stato in 
Sicilia è stato di. 76 m iliardi di lire circa. 
Aggiungendo a queste spese quelle gravanti 
d irettam ente sul bilancio della Regione, noi 
superiamo, come pagaménti di cassa, gli 80 
miliardi, con 55 m iliardi di disavanzo in rap ­
porto al conto di tesoreria statale.

E accanto a questi risultati, ce ne sono al­
tri, indubbiam ente di rilievo politico maggio­
re, che attengono alle affermazioni del nostro 
Statuto. Noi dimentichiamo spesso la gloria

di alcune nostre battaglie, che non sono state 
battaglie del Governo o dell’Assemblea, ma 
dell’uno e dell’a ltra  insieme e del popolo si­
ciliano. Dimentichiamo che anche in rappor­
to, ad un gesto del Presidente Alessi, che m ar­
cò una situazione politica, noi riuscimmo ad 
afferm are in sede di discussione al Senato, 
i nostri diritti per quanto riguarda l’Alta, 
Corte per là Sicilia, superando contrasti ve­
nuti da ogni settore politico. E, riafferm ando 
così la nostra fiducia nel nostro Statuto, ab­
biamo convinto ed ottenuto quello che in un 
certo momento, attraverso l ’astrattism o di 
schemi di tecnica giuridica, c’era stato ingiu­
stam ente negato.

Abbiamo vinto anche su un altro difficile 
terreno: quello delle norme di attuazione. E ’ 
ancora una questione aperta, ma che ristagna­
va da tempo. Le vecchie norme non ci aveva­
no soddisfatti. Ma solo adesso tu tti p a r­
lano dell’inopportunità di riferirsi ai criteri 
a cui. esse erano ispirate per quanto attiene 
all’articolo 38.

E ’ stata costituita una commissione, dinan­
zi, alla quale i nostri problemi sono stati di­
scussi; già un primo schema è stato approvato 
dal Consiglio dei m inistri, in seno al quale, 
come voi. sapete, è stata prospettata la neces­
sità di adottare particolari congegni giuridici 
per l ’emanazione delle nuove norme di a ttua­
zione. La tesi della Regione è stata nettam en­
te riconosciuta cóme .la tesi da seguire, per­
chè più rispondente agli interessi del Paese. 
Io spero che in breve tempo il lavoro di que­
sta Commissione potrà essere portato a term i­
ne e che, finalmente, il nostro diritto troverà 
nelle nuove norme una base' di certezza e di 
.consolidamento.

Anche in altro campo, quello relativo alle 
tariffe ferroviarie previste dall’articolo 22, noi 
siamo entrati in una fase di effettiva realiz­
zazione. E in ordine all’argomento a cui ieri 
ha fatto riferim ento l’onorevole Monastero, 
cioè alle tariffe doganali, il Governo, nella sua 
relazione che accompagna il relativo prov­
vedimento legislativo — che è. stato già ap­
provato dal Parlam ento —, ha riconosciuto la 
opportunità che, nei suoi lavori, la Commis­
sione parlam entare dei tren ta  deputati e se­
natori sia integrata, per quanto attiene la Si­
cilia, da una commissione di tre  rappresentan­
ti della Regione siciliana. Questo principio, 
inserito nella relazione dèi Ministro, che tro ­
verà presto attuazione concreta, verrà in­
contro alle esigenze della Regione in un set­
tore in cui dobbiamo essere particolarm ente
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vigili, per ottenere un risultato  utile in ordi­
ne alle esigenze economiche della Sicilia, che 
noi vogliamo vedere decisamente afferm ate.

Anche per quanto attiene il problem a dello 
articolo 35, attraverso il ritiro  della im pugna­
tiva presentata, si registra  un atteggiam ento 
del Governo, da cui risu lta  un  implicito rico­
noscimento della nostra giusta impostazione 
in rapporto al contenuto dell’articolo stesso, 
per il quale abbiamo avanzato delle proposte 
concrete, che speriamo possano trovare al più 
presto soddisfacimento da parte  dell’Ammini­
strazione centrale dello Stato. E così in  a ltri 
settori.

Quindi, io credo che non si sia reso un  buon 
servizio all’autonomia della Regione siciliana, 
quando, sia pure nell’aspirazione di un più 
celere ritm o della nostra attività, ci si è di­
m enticati di constatare i passi che sono sta ti 
fatti insieme, dai quali può tra rsi un  motivo 
di compiacimento per quello che è stato già 
compiuto, da riferirsi non a questo o quello 
altro uomo di governo, m a alla Sicilia, che, 
per la prim a volta nella storia, vede ricono­
sciuti i suoi d iritti con una concretezza che 
non c’è m ai stata nel passato. E questo 'signi­
fica che l ’autonomia ha cominciato ad opera­
re, ed in senso profondam ente democratico, 
cioè come controllo esercitato dalla pubblica 
opinione, attraverso la politica della Regione, 
sull’operato dello Stato e sulla giustizia ' di 
questo suo operare.

Vi è, appunto, un valore profondam ente 
democratico in questo nostro vivere come. Re­
gione autonoma. Noi tu tti  lo dobbiamo sottoli­
neare; ed io credo che l ’Assemblea avrebbe 
fatto  bene a sottolinearlo meglio nei suoi va­
r i interventi, anche senza prescindere dalla 
cura di m isurare quanto ancora ci separa dal­
le mete che vogliamo raggiungere.

Se è mancato, nella m isura che io pensavo 
fosse rispondente all’interesse del Paese, il 
riconoscimento di questi risultati, sono venu­
te, invece, e abbondanti, le critiche, che riba­
discono schemi d iretti a suscitare una certa 
suggestione.

Si è detto da molti: il Governo regionale 
manca di una sua linea di politica economica. 
Qualche oratore ha voluto addentrarsi più 
profondam ente mell’esame di questa asserita 
deficienza del Governo regionale ed ha detto 
che, in definitiva, questa politica economica 
poteva orientarsi nel senso di un  maggior in­
tervento nel campo dell’occupazione o di un 
intervento nel campo del costo del denaro e 
degli orientam enti degli investimenti.

Ebbene, signori, anche in confronto delle  
esigenze rilevate nei discorsi della stessa op ­
posizione, io credo che su questa strada noi 
possiamo ben dire di avere seguito, entro i  
lim iti in cui la nostra stessa s tru ttu ra  di’ Re­
gione lo consente, una politica economica r i­
spondente agli interessi della Sicilia.

Si può discutere se una politica di lavori 
pubblici sia un mezzo efficiente per realizzare 
determ inati fini di politica economica, m a  
non si può contestare che in  Sicilia si è svolta 
una politica di lavori pubblici.

Signori deputati, la Sicilia, nell’ultim o eser­
cizio, rappresenta la Regione in cui più si è  
speso per lavori pubblici (applausi): più del 
Lazio, più di ogni a ltra  regione d ’Italia, si è  
speso, anche se non si sarà speso sufficiente- 
m ente e adeguatam ente rispetto ai nostri bi­
sogni. Ecco i dati che risultano dai conti di 
tesoreria della Regione e dello Stato. Lo Stato 
ha speso in Sicilia oltre 20 miliardi. Nella ge­
rarchia delle regioni, in rapporto alle spèse 
per lavori, pubblici statali, la Sicilia occupa 
con questi 20 m iliardi di spesa, il terzo posto, 
preceduta dalla Campania, con 21 m iliardi di 
spesa, e dal Lazio, con 21 m iliardi e 300 m i­
lioni di spesa. Ma, se noi aggiungiamo, ai 20 
m iliardi e 200 milioni di spesa .per la Regione 
siciliana sul bilancio dello Stato, il miliardo- 
e 200 milioni di spesa sul bilancio della Re­
gione (spesa effettiva, controllata attraverso  
la nostra cassa), raggiungiamo la cifra di 21 
m iliardi e 400 milioni; per cui, pur potendo 
noi qui ria ffe rm are , il principio che questa  
m isura non è stata proporzionata nè ai nostri 
bisogni nè alle nostre richieste nè a quello 
che, a nostro avviso, sarebbe un criterio di 
giusta perequazione in rapporto ad una si­
tuazione passata) la Sicilia, tuttavia, in questa 
gerarchia delle regioni, occupa, finalm ente, 
una volta tanto, il primo posto.

E ’ stata svolta una politica di lavori pub­
blici anche in rapporto al criterio che si è se­
guito. Vorrei, a questo proposito, rivendicare 
all’Assemblea il significato di una nostra leg­
ge, con cui abbiamo sottolineato, nel nostro 
settore dei lavori pubblici, la particolare pre­
minenza del problem a dell’edilizia scolastica, 
affermando, in questo modo, che la nostra 
autonomia nasce, sì, da esigenze economiche, 
e deve rinnovare economicamente la nostra 
Regione, ma ha anche una sua base nella cul- 

. tu ra , nel rinnovam ento spirituale di questa 
nostra terra  per la preparazione del nostro 
avvenire di realizzazione e di giustizia. (A p ­
plausi dal centro)
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Abbiamo anche seguito un indirizzo di de­
ciso intervento per quanto riguarda una po­
litica di investim enti sotto il riflesso dei costi, 
soprattu tto  del costo del denaro.

In questo campo, taluni economisti dicono 
che la diminuzione del costo del denaro, non 
può determ inare, di per sè, un processo di 
rinnovam ento delle" s tru ttu re  economiche, 
specie nel campo della industrializzazione. 
Tuttavia, anche se in qualche voto dell’As­
sem blèa si è delineato, questo indirizzo, noi 
pensiam o che, allo stato attuale, della nostra 
economia* è questa una form a di intervento 
nella  politica degli investim enti particolar­
m ente opportuna, e per questo abbiamo insi­
stito perchè i fondi per il credito industriale 
presso il Banco di Sicilia fossero adeguata- 
m ente  impinguati. Proprio stasera un  quoti­
diano di Palerm o porta un a notizia, ch’è stata 
com m entata molto favorevolm ente: oltre l i  
m iliardi sono stati, attraverso il Banco di Si­
cilia, approntati per l’industria isolana. Di 
■questi 11 m iliardi, 4 miliardi, provengono da 
fondi pubblici, versati allo Stato su interessa­
m ento della Regione siciliana; e questi fondi 
stanno per essere in tegrati attraverso, un nuo­
vo provvedim ento per l ’industrializzazione 
•del Mezzogiorno che assegna alla Sicilia il di­
r it to  ad un nuovo versam ento di tre  m iliar­
di e la garanzia dello Stato per l’emissione di 
a ltri tre  m iliardi di obbligazioni da destinarsi 
a nuovi finanziamenti. Si tra tta  di un com­
plesso di sei miliardi, rispetto ai quali, dato 
il rapporto tra  la percentuale dei finanzia­
m enti e la percentuale dei capitali da appron­
tarsi dai privati, ci sarà un  complesso di nuo­
ve industrie per il valore di oltre dieci m iliar­
di; ed attraverso questo incremento della no­
stra a ttiv ità  industriale, nuovo lavoro verrà 
alla gente di Sicilia. Non penso, quindi, che 
nella situazione particolare da cui muove la 
nostra economia, si possa parlare di carenza 
in questo 'settore.

Ma la politica degli investim enti che ha 
fatto  il Governo regionale non si è lim itata 
a questo. Noi abbiamo fatto una legge, la qua­
le, si è detto, ha. avuto ancora scarsi risu ltati 
perchè si crede che le leggi di stimolo nel 
settore economico debbano avere reazioni im­
mediate; m entre è. naturale che tali provve­
dim enti si ripercuotano con una certa len­
tezza. Perciò io spero che, sia dalla legge re ­
lativa alla abolizione. della nom inatività dei 
titoli, sia dall’altra, relativa alle agevolazioni 
industriali — da queste norme, cioè, dirette

a determ inare degli stimoli soggettivi agli 
investim enti — possa venire veram ente una 
spinta decisiva per il rinnovam ento della 
s tru ttu ra  industriale della nostra Isola.

Ma, a parte  questo, noi abbiamo presen­
tato un provvedimento, del quale potrebbe 
dirsi che a ttua  quella cosiddetta socializza­
zione degli investim enti, di cui ha parlato 
l ’onorevole Mineo. Lo abbiamo presentato da 
tempo, ed io credo che l’Assemblea non ta r­
derà ad approvarlo.

Qui non si tra tta  soltanto di una spinta 
soggettiva agli investim enti, perchè la Regio­
ne, attraverso il fondo che dovrà essere am­
m inistrato con particolare funzionalità di pro­
pulsione economica, si propone di intervenire 
Concretamente nella determinazione di nuo­
ve aziende industriali che, diffondendosi, an­
che per un fenomeno di richiamo e di mi­
metismo economico nelle varie zone dell’Iso­
la, potranno contribuire allo sviluppo del no­
stro processo di industrializzazione.

Non possiamo pretendere che gli effetti se­
guano a brevissima scadenza; ma tali effetti 
vuole raggiungere, la politica del Governo re ­
gionale, perchè la vera politica della Regione 
siciliana è nelle leggi di' questa Assemblea, 
che costituiscono- lo strum ento attraverso il 
quale noi possiamo operare le trasform azio­
ni, che sono nelle nostre aspirazioni e che 
devono essere la realtà isolana di domani.

Nella critica che è stata  fatta, una nota 
apparentem ente di carattere più generale è 
quella che, io direi, vorrebbe sottolineare una 
certa cautela nell’azione politica del Gover­
no regionale.

Signori deputati, io credo che, à questo pro­
posito, occorra che noi usiamo un linguaggio 
di chiarezza e di lealtà. Io penso che, se vi è 
uno spirito di cautela in quest’Aula, esso non 
è certam ente negli uomini di governo, che 
hanno saputo affrontare delle responsabili­
tà: le responsabilità che non sanno affron­
tare gli eterni scontenti, coloro che trovano 
sempre a ridire, coloro che, di fronte ad una 
cifra che segna una realizzazione — qualun­
que essa sia À- dicono sempre (perchè è fa­
cile dirlo) che bisognava chiedere di più. 
(Applausi dal centro e dalla destila)

E perciò credo che, se al Governo regio­
nale siciliano spetti una qualifica per la sua 
politica, questa qualifica è quella dell’auda­
cia; audacia non appariscente, ma sostanzia­
le. E ’ facile assumere il tono di chi rifiuta 
il cosiddetto compromesso, di chi segue una
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via di im pugnative che spesso non potreb­
bero sboccare in risu lta ti concreti. E ’ diffi­
cile in determ inate situazioni, sen,za im pe­
gnare l ’Assemblea — che potrebbe sempre, 
ed in ogni caso, criticare l ’operato del Go­
verno — è difficile, signori deputati, portare 
unicam ente sulle proprie spalle la responsa­
bilità di certe decisioni, con la convinzione 
che esse riflettono l ’interesse della Sicilia e 
che non ci sia altro modo di salvarlo. (A p ­
provazioni dal centro e dalla destra)

Si è parlato di cautela. Io potrei ricordare 
gli a tti concreti compiuti da questo Gover­
no, che dim ostrano la nostra audacia. Noi ab­
biamo presentato, dei disegni di legge che io 
direi tu t t ’altro che cautelosi, perchè essi si 
ispirano ad una concezione della nostra com­
petenza, che non può dirsi restrittiva.

Noi abbiamo presentato un disegno di leg­
ge sulla riform a m ineraria, e lo abbiamo pre­
sentato per venire incontro ad una esigenza 
di quel settore economico, ma anche per af­
ferm are decisamente, di fronte ad ogni pos­
sibile contestazione, che questa è m ateria su 
cui la Sicilia intende decidere per proprio 
conto, secondo la propria esigenza regionale.

Abbiamo presentato una legge per quanto 
attiene le ricerche petrolifere. Anche questa 
legge ha soprattutto  il significato politico di 
riafferm are che in questo campo la compe­
tenza a legiferare è della Regione siciliana, 
forse in dissenso con gli atteggiam enti di ta ­
luni am bienti del Continente, ma sempre in 
rapporto a questa precisa, netta  ad anche a r­
dita impostazione della nostra competenza.

Abbiamo già elaborato, signori, e sottopo­
sto a ll’esame del Consiglio di giustizia am ­
m inistrativa, per una revisione di carattere 
tecnico, lo schema predisposto per la rifor­
ma am m inistrativa, fondata su criteri deci­
samente rinnovatori.

Se io volessi, poi, rilevare delle contraddi­
zioni nelle osservazioni varie che sono state 
fatte, avrei da citarne molte. Si è parlato di 
cautela del Governo regionale e, nello stesso 
tempo, per alcune attiv ità  am m inistrative 
del Governo regionale — a prescindere da 
ogni considerazione di m erito che io non vo­
glio qui fare, per non ribadire ancora una 
nota sul buòn funzionamento dell’Ammini­
strazione regionale — è stato detto che, in 
qualche campo, noi abbiamo avuto una esor­
bitanza di atteggiamento, tale da invadere 
persino le sfere di attribuzione del Capo del­
lo Stato, e che tu tto  ciò poteva costituire una 
menomazione di non so quali garanzie; come

1 se ciò, invece, non rappresentasse u n ’affer­
mazione netta,' precisa, del nostro diritto, che 
non deve essere oggetto di contestazione. E, 
attraverso la nostra azione amm inistrativa,, 
abbiamo, in realtà, concretato lo S tatu to  p iù  
di quanto non appaia dalle cosiddette norm e 
per il passaggio delle attribuzioni, perchè 
quelle norme hanno soltanto un carattere 
confermativo di uno stato di fatto che si è  
già in larga parte  pienam ente instaurato  nel­
la Regione siciliana; m entre, per noi, questo- 
stato di fatto è anche uno stato giuridico, in 
esecuzione alle norme dello Statuto, che non. 
sono soltanto norm e direttive che aspettano 
integrazioni da una ulteriore a ttiv ità  norm a­
tiva, ma sono pienam ente ed efficacemente 
esecutive della volontà della Costituènte ita ­
liana. _ . . .

Nè mi sem bra che di cautela possa par­
larsi anche in rapporto alla nostra im posta­
zione dell’articolo 38 dello Statuto. Signori 
deputati, la polemica politica, spesso, nella  
sua esigenza, è ingiusta. Noi abbiamo, con 
quella impostazione, affermato il nostro di­
ritto  nel modo più chiaro e più deciso. A b­
biamo avanzato le nostre istanze, abbiamo 
rivolto le nostre pressioni, abbiamo svolto 
varie tra tta tive  che tendono a concretarsi; 
ma noi avevamo bisogno anche di una pro­
nuncia, di una volontà dell’Assemblea.

Qual’è la nostra impostazione?
GUGINO. Fittizia.

RESTIVO, Presidente della Regione. Nien­
te affatto fittizia, onorevole Gugino. E ’ bene 
che l ’Assemblea assuma la propria respon­
sabilità, è bene che il  Governo possa elevare 
la sua voce e dire che l ’affermazione di que­
sto diritto non risponde soltanto ad una im­
postazione dell’organo esecutivo della Regio­
ne, ma anche ad un convincimento dell’As­
semblea. Questo è l’unico modo di impostare 
concretamente, politicamente e non fìttizia- 
mente, il problem a dell’articolo 38. Io vorrei 
chiedere all’opposizione, che ha trovato cau­
to il nostro modo di procedere, che cosa pro­
pone di fare al Governo.

Propone di riafferm are nuovamente « per 
memoria » il nostro diritto, per restare nel 
campo dell’astratto  che, forse, piacerebbe per 
la polemica, ma che io spero sia la realtà 
di domani? Il Governo ha scelto, invece, l ’u- , 
nica via che ponesse arditam ente il proble­
ma dell’articolo 38 e l ’ha seguita. (Approva­
zioni dal centro e dalla destra - Commenti e 
dissensi a sinistra) Se ce n ’è u n ’altra, prò-
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ponetela. Ed è bene che, a questo proposito, 
l ’Assemblea s i . pronunzi, come si è pronun­
ziata su a ltre  questioni altrettan to  delicate. 
Il bilancio non riflette soltanto una im posta­
zione form alistica, m a riflette anche la volontà 
dell’Assemblea, e questa volontà deve m a­
nifestarsi.

. NICASTRO. Anche se fondato su elementi 
fittizi.

RESTIVO, Presidente della Regione. Io so­
no lieto di questa interruzione, signori dell’op­
posizione, perchè essa dim ostra che voi in ­
tendete che su questo punto il Governo ha 
posto la sua responsabilità; la pone in v irtù  
di un atto di decisione.

NICASTRO. Ma a Roma non sono d ’ac­
cordo.

RESTIVO, Presidente della Regione. Ono­
revole Nicastro, se io seguissi i suoi schemi, 
non credo che l’autonom ia potrebbe guada­
gnarci. (Applausi dal centro e dalla destra - 
Com menti a sinistra).

Ed ora, consentite che in questo campo, 
dato che tan te  volte si è parlato dell’esistenza 
di un disagio, in questa Assemblea, io dica che 
che questo disagio consiste, forse, in uno sfa­
samento. tra  qualche atteggiam ento dell’As­
semblea e Patteggiam ento del Paese. La Si­
cilia crede nell’autonomia, ha fiducia nella 
autonomia e non soltanto nella 'Sua aspira­
zione autonomistica, ma proprio in questa au­
tonomia che nói veniamo concretando e rea­
lizzando. Nella Sicilia c’è una certa soddisfa­
zione per ì risu lta ti dell’autonomia.

Ne ha parlato anche l ’onorevole D’Antoni, 
seppuré con tono aulico (mi consenta l ’onore­
vole D’Antoni di ritenere bene collocato que­
sto aggettivo).

D’ANTONI. Aulico, no! Pretenzioso, sì; ma 
non aulico.

RESTIVO, Presidente della Regione. L ’in­
dulgenza con cui gli piace ogni tanto tem pe­
rare  il suo ammonimento, lo ha indotto, in­
vero. a sottolineare il fatto che attorno a que­
sta Giunta regionale si è diffuso un senso 
di soddisfazione. Ora, l’onorevole D ’Antoni, 
il quale si . è autodefinito rabdom ante della 
politica — ed io gli riconosco pienam ente 
questa qualifica — , si è accorto che, vera­
mente, in alcuni * ceti della popolazione sici­
liana, vi è una fiducia o . meglio, se volete, 
u n ’aspettativa fiduciosa rispetto all’autono­
mia. E perciò io non comprendo perchè, o

signori, noi non possiamo portare questa fidu-, 
eia in quest’Aula, dove, invece, sembra che 
qualcuno voglia- assumere il ruolo quasi di 
vestale de llo . scetticismo, come se fosse ne­
cessario che in questa nostra Aula vi fosse 
soltanto u n ’aria fa tta  irrespirabile dalle cri­
tiche e dalle preoccupazioni, e non la fidu­
cia . che è nelFanimo, nella coscienza, nell’a­
spettativa del popolo siciliano. (Approvazioni 
dal centro)

A ltre critiche non riflettono più il settore 
squisitam ente politico, almeno per quanto r i­
guarda l ’agire del Governo regionale, ma la 
impostazione del bilancio.-

Ha detto l’onorevole Castrogiovanni che il 
bilancio della Regione siciliana debba com­
prendere, oltre le spese che costituiscono l ’o­
nere effettivo della Regione, anche le spese 
effettuate da llo . Stato in Sicilia, perchè è 
giusto che l ’Assemblea abbia modo di vedere 
come il denaro dello Stato si spenda in Sicilia.

E ’ chiaro che alla base di questa critica vi 
è, in u n ’certo senso, iin equivoco, una con­
fusione, tra  quello che io chiamerei il bilan­
cio contabile e il bilancio economico della 
Regione. Ora, non è possibile tecnicamente, 
politicamente, giuridicamente, che noi trava­
siamo nel nostro bilancio i capitoli del bi­
lancio dello Stato; non è possibile, perchè si 
determ inerebbe una duplicità di controllo in 
rapporto a due diversi organi deliberanti, i 
quali possono assumere criteri di valutazione 
diversi in rapporto allo stesso capitolo. Non 
è, ripeto, nè tecnicamente nè politicamente 
possibile. Ma è chiaro che noi su quelle voci 
dobbiamo esercitare una nostra critica, squi­
sitam ente politica, in cui, vorrei dire, si r i­
vela l ’aspetto democraticamente più nobile 
dell’istituto autonomistico. Ma non è neces­
sario fare tre  o quattro  o cinque\ bilanci del­
la Regione siciliana, da fondere in un. solo 
bilancio. Vi è un solo bilanciò da fare pei 
Regione siciliana con quelle somme, che a noi 
possono sem brare modeste, ma che sono, tu t­
tavia. il denaro del popolo di Sicilia.

Vi è, poi, un complesso di altri stanzia­
menti, che vanno valutati in rapporto ai cri­
teri di perequazione che lo Stato e l’ammi- 
nistrazione pubblica in genere devono se­
guire in ordine alla Regione siciliana. Ed a 
questo proposito, vorrei dire che noi dobbia­
mo allargare la sfera delle nostre indagini, 
non soltanto interessandoci dei bilanci dello 
Stato, ma procedendo, sulla base di dati ed 
informazioni precise, ad una indagine più va­
sta. Oggi che il denaro pubblico corre per

Discussioni, t. 381 (500)
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tan ti rivoli, si potrebbe, per esempio, accer­
tare come si ripartiscono le disponibilità della 
Cassa depositi e prestiti o di a ltri istituti, i 
quali rappresentano degli investim enti di ca­
rattere  pubblicistico di grande rilievo.

Ma, se questi problemi, sul terreno delle 
possibilità pratiche, non possono essere af­
frontati tu tti in una volta, il bilancio eco­
nomico della Regione siciliana deve essere 
fatto con una sempre maggiore larghezza di 
indagini; ed io spero che per il prossimo anno 
questo bilancio potrà essere veram ente de­
lineato, sulla base di dati concreti e precisi, 
ed essere oggetto di una disamina atten ta  in 
sede politica, non certam ente di registrazio­
ne contabile, da parte  di questa Assemblea.

Vorrei aggiungere che, per quel che ci è 
dato di rilevare dai dati a nostra disposizio­
ne, il bilancio economico della Regione sici­
liana denuncia già un certo trasform arsi del­
la s tru ttu ra  sociale dell’Isola; il vecchio male 
di questa terra, sul terreno delle condizioni 
sociali, sembra che vada via via correggen­
dosi. Vi sono, infatti, dei dati che dimostrano 
un dinamismo economico di cui bisogna te ­
nere conto. Posso, per esempio, citarvi i dati 
relativi ai depositi e prestiti ed agli impie­
ghi bancari in  Sicilia. Relativam ente ai depo­
siti, noi abbiamo, in rapporto al 1938, un 
aumento che è rappresentato dall’indice 2998; 
aumento, che è superiore a quello della m e­
dia nazionale ed è superiore anche allo stesso 
indice relativo al settentrione d ’Italia, che è 
di 2910. Ma quello che è più significati 
il dato relativo agli impieghi, in ragrjJorto ai 
quali noi abbiamo un indicem ^ferito al 1938, 
di 2941 lire per il 1948^ihmce, che è supe­
riore alla media m a n a l e ,  che è di 2909, ed 
alla stessa mefite del settentrione, che è dì 
2889.

Marno, quindi, un aumento della per- 
ntuale degli impieghi dei depositi che va 

dal 68 per cento, relativo al 1938, al 76 per 
cento, relativo al 1948, con un indice di in­
cremento di 111, che è superiore di gran lun­
ga a quello di tu tte  le altre regioni e supera 
altresì quello medio nazionale, che è 107.

Come vedete, questa situazione denuncia 
una nuova dinamica nella economia, della Re­
gione siciliana. E’ chiaro che tu tto  ciò im­
plica non soltanto un nostro maggiore im­
pegno, ma un maggiore impegno dello Stato; 
e io non esito a dire, perchè questo è nella 
realtà  dei miei convincimenti, che gli stan­
ziamenti dello Stato in Sicilia sono stati in­
sufficienti. Ma aggiungo che non condivido

l ’atteggiam ento di coloro che credono che da 
questa constatazione occorra passare alla re ­
torica della protesta. E ’ stata  un po’ la tra ­
gedia della Sicilia quella di vivere, a volte, 
la sua, storia tra  due diverse retoriche: la 
retorica dell’elogio governativo e là retorica 
della protesta, lo credo che noi dobbiamo,, 
invece, seriam ente e decisamente, im postare 
le nostre richieste e, sulla base di questa 
precisione di richieste, far valere il nostro 
diritto.
, In questo senso si muove la nostra azione. 
E, a questo proposito, desidero aggiungere 
qualcosa che attiene a ll’argomento di cui ha 
parlato  poc’anzi l ’Assessore a ll’agricoltura, 
onorevole Milazzo, cioè alla riform a agraria.

Il Governo, in questo campo, si è pronun­
ciato molto esplicitam ente, affermando, che 
il p rob lem a, deve essere affrontato deeisa- 
rhente.

Ma è chiaro che noi non dobbiamo pre­
starci ad una impostazione che può piacere 
ad altri, ma finirebbe con il ridu rre  la porvi 
ta ta  del nostro rinnovam ento economico, .òg­
gi ungo che si tra tta  di una impostazione che 
già affiora in certi am bienti nazionali ed è 
stata opportunam ente definita come « l ’alibi 
del latifondo ». Noi, in Sicilia, abbiamo un 
problem a grave, che possiamo sintetizzare 
chiaram ente in questo, parola: latifondo. Ma 
dobbiamo ancljg- avvertire che non si tra tta  
so ltan to iii- 'u n  problem a di distribuzione di 
tg w e fm a  anche di un problem a di bonifiche, 
per cui lo Stato deve approntare i capitali 
necessari (approvazióni dal centro); a ltrim en­
ti, noi finiremmo col prestarci alla m anovra 
di coloro che vogliono ridu rre  tu tti  i proble- 
della Sicilia a quello che ha certo maggior 
rilievo, cioè il problem a agricolo, m a che ri­
fletto, tu ttavia, un  solo aspetto del disagio 
siciliano. Perciò noi faremo la riform a a g ra - | 
ria concretam ente, secondo gli schemi già 
predisposti; ma anche avendo chiaro il con­
cetto di ciò che abbisogna a questo processo 
di trasform azione della v ita  agraria, che deve 
essere, ripeto, non soltanto di distribuzione 
di terre, m a anche di incremento di redditi, 
e deve im portare un processo di industria­
lizzazione della Sicilia, senza del q ua le . la 
nostra Isola rim arrebbe condannata al suo 
vecchio destino di rappresentare uri mercato 
di cattivi produttori delle industrie parassi­
tan e  del Nord. (Applausi dal centro).

Questa realtà  deve inform are la concezio­
ne unitaria, organica del nostro rinnovam en­
to. Sulla base di questi criteri e con questa



30-31 Dicembre 1949A SSEM B LEA  R E G IO N A L E  S IC IL IA N A  —  2849 —

visione,. va decisamente e prontam ente af- 
•frontato il problem a dell’agricoltura, in vista 
del rinnovam ento vero, .effettivo, della nostra 
s tru ttu ra  sociale.

SEMERARO. Una domanda solamente : per 
i lim iti di proprietà è d ’accordo o no?

RESTIVO, Presidente della Regione. Ono­
revole Sem eraro, credo che io, che vengo de­
finito, con definizione inconcludente, un uo­
mo cauto, 'abbia detto, da questo banco, le 
parole più esplicite che in questo campo pos-i 
sano dirsi, m a più che responsabili, perchè,! 
ripeto, non si tra tta , qui, di fare la gara delle 
parole, nella quale mi dichiarerei subito e 
senz’altro sconfitto; si tra tta , invece, di par­
tecipare allà costruzione della nuova Sicilia,
(vivissim i applausi dal centro e dalla destra), 
di cui io voglio e credo di essere uno dei la­
voratori che ha la coscienza di assolvere il 
suo dovere con uno slanciò ed- una fede, che 
non - credo inferiori allo slancio e alla fede 
di quanti altri si agitano e si muovono in 
questa Assemblea in rapporto agli stessi 
ideali.

MONASTERO. Così si risponde a certe do­
m ande sciocche!

SEMERARO. Io ho domandato sólam ente 
se è d ’accordo per i lim iti di proprietà. (Com­
menti)

RESTIVO, Presidente della Regione. Si­
gnori deputati; io m ancherei al mio im pe­
gno, se m i , dilungassi ulteriorm ente. Potrei 
citarvi a ltri dati, ai quali potremmo- fare r i­
ferim ento per la nòstra fiducia nelle realiz­
zazioni di domani.

Qèsidero, però, sottolineare un ’osservazio­
ne. Uno scrittore, acuto ed appassionato stu­
dioso delle vicende tragiche del Mezzogiorno 
d ’Italia, ha creduto di individuare nell’agi­
tato periodo di questo dopoguerra l’occasione 
storica, (così egli espressam ente la definisce) 
della rinascita meridionale. Io non vorrei, 
onorevoli colleghi, che, come tan te  volte è 
accaduto nella vita dolorosa di queste povere 
regioni del Sud — dove lo spirito di pole­
mica crea un pericoloso alternarsi, caratteri­
stico nella nostra gente, di euforia, per una 
speranza o un ’intesa che si fa spesso fan ta­
siosa, e di depressione per una difficoltà o un 
contrasto che ci fa talora improvvisamente 
rassegnati — , io non vorrei, dicevo, che que­
sta possa essere, comunque, per la conquista 
del nostro avvenire, un ’occasione perduta.

Non deve essere. Noi siamo, oggi, un po’ co­
me la sentinella avanzata del Mezzogiorno 
d’Italia. P u r senza negare, secondo la tesi 
dell’amico Catalbiano, una  particolarità del 

.tu tto  specifica alla cosiddetta questione sici­
liana, che ha motivi propri e nasce da do­
lori, aspirazioni, travagli; ansie, propri di 
questa isola di Sicilia, non vi ha dubbio che 
questa questione siciliana si inserisce nel­
l ’ambito della più vasta questione meridio­
nale. P e r questo l ’autonomia regionale si­
ciliana, ponendo i suoi problemi con uno 

• spirito garibaldino, che a volte ci è stato in ­
giustam ente rim proverato, ha .sentito di porli 
per tu tto  il Mezzogiorno, ed è in questo sen­
so, è anche in questo sènso, che noi sentiamo 
di assolvere qui un compito estrem am ente 
difficile,, ma al servizio dell’intera Nazione.

L ’autonomia non è la Minerva, che esce 
arm ata dal cervello di Giove. Dobbiamo co­
stru irla  noi, con l a . nostra audacia, ma al 
tempo stesso con la nostra prudenza; col no­
stro slancio di fede, m a anche col nostro senso 
di piena responsabilità.

Un giurista, amico- del paradosso, costatan­
do come noi autonom isti. dobbiamo porre in 
azione dei congegni- complicati e difficili, ha 
detto che ci occorrerebbe possedere l ’arte de­
gli orologiai, l ’arte che ha consentito a  un 
popolo ardito e tu ttav ia paziente,-come il po- 

. polo svizzero, di realizzare il m irabile accor­
do della sovranità federale con la libertà dei 
cantoni. Quel giurista, con affettuosa malizia, 
pensava forse che questa è, invece, la terra  
che racchiude, sotto l ’ampio fum ante tetto  
dell’Etna, la fucina di Vulcano.

Ma noi sappiamo, signori deputati, che 
questa è anche la terra, dove il diritto, pri­
ma ancora di essere tecnica o articolazione 
di norme, è sentimento. Ed è con la forza di 
questo sentimento che, contro ogni diffidenza 
ed ogni scetticismo, in. cui è la nostra più 
grave debolezza, contro ogni ostacolo ed ogni 

' difficoltà, in cui può insinuarsi la prepotenza 
di altri, che noi realizzeremo il sogno l ’ane­
lito di libertà e di giustizia del popolo di Si­
cilia. (Vivissimi prolungati applausi - I de­
putati del centro e della destra si affollano 
al banco del Governo per congratularsi col 
Presidente della Regione)

MONTALBANO. Chiedo di parlare.
Voci: Votiamo, se no perderemo i treni 

del mattino.
PRESIDENTE. Bisogna ora procedere alla 

votazione degli ordini del giorno.
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NICASTRO. Prim a si deve votare la legge 
e poi gli ordini del giorno.

PRESIDENTE. Qualunque possa essere l ’e­
sito della votazione degli ordini del giorno, 
si passerà poi a ll’esame degli articoli del di-, 
segno di legge e, quindi, alla votazione se­
greta del disegno di legge nel suo complesso.

MONTALBANO. Signor Presidente, io ho 
chiesto di parlare  sull’ordine del giorno da 
m e presentato.

PRESIDENTE. N e. ha facoltà.

MONTALB ANO. Signor P residente ed 
onorevoli colleglli, sarò brevissimo; parlerò 
sulle dichiarazioni del Governo.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Non esi­
stono dichiarazioni del Governo.

MONTALBANO. Sull’ordine del giorno da 
me presentato ho diritto di parlare. -

STARRABBA DI GIARDINELLI. Prim a 
votiamo la legge e poi lei potrà parlare. E ’ 
una questione di procedura.

MONTALBANO. Il Presidente mi ha dato 
facoltà di parlare.

PRESIDENTE. Prego di non interrom pere 
l ’onorevole Montalbano. .

MONTALBANO. Come dicevo, io m etterò 
in rilievo soltanto alcune questioni. Innanzi 
tutto , il Presidente della .Regione, onorevole 
Restivo, ha fatto  quello che avrebbe fatto, 
chiunque altro: ha difeso l ’opera sua ed evi­
dentem ente non* poteva farne a meno. Ha 
fatto  bene. Dove non siamo d ’accordo è sul­
l ’indirizzo generale. Secondo la sua conce­
zione, il Governo ha fatto tu tto  quello che 
si poteva fare, nell'attuale situazione sicilia­
na, in rapporto alla situazione nazionale, in 
rapporto, cioè, alle relazioni tra  Regione e 
Stato.

Su questo non siamo d’accordo. Noi r ite ­
niamo che l’autonomia corra il grave peri­
colo di essere ridotta; questo allarm e è dato 
da un giornale....

RUSSO. Ai giornali non bisogna dar peso.

MONTALBANO.......ed è condiviso da tu tta
l ’opinione pubblica siciliana, che vede in pe­
ricolo i fondam entali istitu ti dello S tatuto si­
ciliano, dell’autonomia: l’imm unità parla­
m entare dei deputati regionali, l’Alta Corte, 
il rango di Ministro del Presidente della Re­

gione, e, inoltre — istituto vieppiù im portan­
te — la potestà legislativa esclusiva della Re­
gione. siciliana.

10 non preciso quali siano, i raggruppa­
m enti politici facenti parte  del Governo cen­
tra le  che m irano proprio a ridu rre  l ’autono­
mia siciliana ad un • semplice decentram ento 
am m inistrativo, lim itando le attribuzioni no­
stre a quelle previste per tu tte  le altre  re ­
gioni d ’Italia.

E ’ su questo punto che noi diciamò che, 
se il Presidente della Regione, se l’attuale 
Governo, se l’attuale maggioranza governati­
va. facessero una politica diversa e seguis­
sero la politica dell’unione di tu tte  le forze 
siciliane, il pericolo che corrono questi isti­
tu ti dell’autonom ia non sussisterebbe o al­
meno sussisterebbe in form a molto attenuata.

RESTIVO, Presidente della Regione. Ma 
da chi proviene questa disunione, onorevole 
Montalbano?

POTENZA. Da voi.

RESTIVO, Presidente della Regione. Noi 
pensiamo, invece, che venga da voi.

MONTALBANO. Speriamo che si creda, 
almeno., che non sia colpa nostra. Noi abbia- 
mo detto che la nostra politica di opposizio­
ne non è . fine a se stessa, ma m ira, innanzi 
tutto, a realizzare l’unione di tu tti  i partici 
siciliani, di tu tte  le forze siciliane e di tu tto  
il popolo siciliano. (Applausi dalla sinistra) 
Poco fa il Presidente della Regione chiedeva 
che cosa potremmo suggerirgli per il conse­
guimento del Fondo di solidarietà nazionale 
previsto dall’articolo 38 dello Statuto. Mi 
perm etto di dirglielo: Se fossi al suo ppsto, 
rarei una cosa molto semplice (commenti iro­
nici dal centro) — se fossi al suo posto, evi- -., 
dentem ente, nella qualità di- rappresentante 
della Democrazia cristiana e non del partito  
comunista — : farei comprendere al Gover­
no centrale che, se non provvede subito al­
l ’attuazione dell’articolo 38, la Democrazia 
cristiana della Sicilia compirà un passo a r­
dito, realizzando un governo di unione di 
tu tti i partiti siciliani, compreso anche il 
fronte dell’opposizione. (Commenti al centro 
e a destra)

Voci dal centro: Che c’entra?

MONTALBANO. Io credo che c’entri molto.
11 giorno in cui il Presidente della Regione 

farà capire al Governo centrale che, se non 
cede su questo punto e sugli altri punti es-
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senziali, in Sicilia si realizzerà l ’unione di 
tu tti  i partiti, compresi quelli dell’opposizio­
ne, io credo, onorevole Restivo, che il Go­
verno centrale cederà, su tu tte  le questioni 
controverse. Il Governo centrale ha tanto im­
pegno ad im pedire l’unione d i tu tte  le forze 
siciliane che, nel caso in cui vedesse vera­
m ente la possibilità di questa unione, io so­
no convinto che gli istitu ti fondam entali del­
l ’autonomia non sarebbero più in pericolo.

Parlerò brevem ente del discorso veram ente 
fondam entale dell’Assessore all’agricoltura. 
Secondo me, quello che di nuovo, di vera­
m ente im portante, si è verificato durante 
tu tta  la discussione del bilancio è costituito 
proprio dal ^discorso fatto  questa sera dal­
l ’Assessore a ll’agricoltura. * Discorso aperto, 
chiaro, forte, coraggioso, in base al quale r i­
tengo che il Governo, o perlomeno la Demo­
crazia cristiana, sembra deciso ad attuare  la 
riform a agraria fondiaria, intesa nel senso 
di trasform azione del latifondo e di lim ita­
zione della grande proprietà terriera, fino ad 
arrivare, come diceva giustam ente l ’Asses­
sore, all’enfiteusi coattiva.

DANTE. Questa non è una novità, profes­
sore Montalbano.

MONTALBANO. Noi l ’abbiamo sentita, al­
meno dal Governo, oggi per la prim a volta. 
Secondo me, questo è l ’avvenim ento più im ­
portante.

RESTIVO, Presidente della Regione. Si ve­
de che siete sempre in ritardo! (Commenti)

MONTALBANO. Se noi ci compiacciamo 
fèrvidam ente con l ’Assessore, a ltrettan to  non 
possiamo fare con il Presidente della Regio­
ne, onorevole Restivo, perchè mi sembra che 
le sue dichiarazioni siano state un  pò caute.

POTENZA. Molto caute!

MONTALBANO. Noi siamo perfettam ente 
convin ti. che l ’autonomia si realizzerà in Si­
cilia solo quando sarà a ttuata  la riform a agra­
ria  fondiaria. Solo allora potremo essere sicu- ' 
r i che nessuno potrà toglierci l ’autonomia, 
perchè saranno le stesse forze popolari, che 
avranno la coscienza e l’interesse di difende­
re quello che hanno conquistato, ad im pedir­
lo. (Commenti ironici dal centro)

Concludo. La ragione del nostro ordine del 
giorno: noi, con questo ordine del giorno, ab­
biamo distinto quella che è stata fin ora l’a t­
tività del Governo dalle dichiarazioni fatte  in 
m ateria di riform a agraria dall’Assessore al­

l ’agricoltura. Quantunque ci sia qualche pun­
to nel quale è detto che la riform a fondiaria 
si. dovrebbe attuare  per gradi, io ritengo che 
le dichiarazioni dell’Assessore siano veram en­
te im portanti, fondam entali e basilari. Noi le 
approviamo. Però, appunto perchè le appro­
viamo, non possiamo approvare la politica 
precedente del Governo. Politica basata su un 
governo appoggiato dagli agrari, 1 quali non 
vogliono la riform a agraria e si oppongono ai 
settori della sinistra che la 1 vogliono.

STARRABBA DI GIARDINELLI. Legga i 
verbali.

MONTALBANO. Questa è la ragione per 
cui noi votiamo questa sera contro il Gover­
no, nella speranza che il Governo, al più pre­
sto, come ha promesso, porterà qui, in Assem­
blea, quelle leggi che. sono già pronte per la 
approvazione. Noi, in questo caso, pur rim a­
nendo all’opposizione, diamo sin d ’ora assicu­
razione che voteremo per la riform a agraria 
contro gli agrari, sostenendo anche da soli lo 
attuale Governo.

Le forze nostre e quelle della Democrazia 
cristiana hanno la possibilità di realizzare la 
riform a agraria in Sicilia. (Vivissim i applausi 
a sinistra)

PRESIDENTE. Comunico che sull’ordine 
del giorno di sfiducia è stata chiesta la vota­
zione per scrutinio segreto dagli onorevoli Ni- 
castro, Bonfiglio, Marino, Mineo, Colosi, Gu- 
gino, Adamo Ignazio, Franchina, D’Agata, 
Omobono, Cuffaro, Cortese e Montalbano.

RESTIVO, Presidente della Regione. Il Go­
verno chiede che la votazione avvenga sullo 
ordine del giorno di fiducia. !

CACOPARDO. Chiedo di parlare per mo­
zione d’ordine. •

STARRABBA DI GIARDINELLI. L’ha già 
detto l’onorevole Restivo. Il Governo sceglie 
l ’ordine del giorno di fiducia.

NAPOLI. Siamo tu tti d ’accordo di votare 
prim a il disegno di legge e poi gli ordini del 
giorno.

PRESIDENTE. L ’articolo 116 del regola­
mento stabilisce « Gli ordini del giorno sono 
votati subito dopo la chiusura della discussio­
ne generale ».

MONTALBANO. Prim a votiamo il disegno 
di legge e poi gli ordini del giorno.
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PRESIDENTE. Allora, se non si fanno os­
servazioni, resta  così stabilito. Devo ricorda­
re all’Assemblea che l ’articolo 1 del disegno 
di legge, così come la tabella B annessa allo 
articolo 2, sono stati già approvati. M etto per­
tanto ai voti l’articolo 2: che rileggo:

A rt. 2.
« Gli Assessori, ciascuno per la m ateria  di 

propria competenza, sono autorizzati al pa­
gamento delle spese ordinarie e straordinarie 
della Regione siciliana per l ’anno finanziario 
dal 1° luglio 1949 al 30 giugno 1950, in con­
form ità dello stato di previsione della spesa, 
annesso alla presente legge (tabella B).

(E’ approvato)
A rt. 3.

« Agli effetti di cui a ll’articolo 40 del R. D. 
18 novembre 1923, n. 2440, sull’am m inistra- 
zione del patrimonio e sulla contabilità gene­
rale dello Stato, sono considerate spese obbli­
gatorie e d’ordine quelle di cui ai capitoli r i­
portati nell’elenco n. 1, annesso alla presente 
legge.

La iscrizione delle somme occorrenti, nei 
capitoli indicati nell’elenco di cui al preceden­
te comma sarà disposta con decreto dell’As­
sessore per le finanze. »

Poiché in tale  articolo si fa riferim ento allo 
elenco num ero 1, annesso al disegno di legge, 
procediamo, prim a, all’esame di tale elenco. 
Se ne dia lettura; esso s’intenderà approvato, 
ove non sorgano osservazioni od emenda­
menti.

D’AGATA, segretario, legge:
e l e n c o  N i

Spese obbligatorie e d’ordine inscritte nello stato di 
previsione della spesa per l’anno finanziario dal 1° 
luglio 1949 al 30 giugno 1950 ai termini dell’art. 40 
del R. decreto 18 novembre 1923, n. 2440.

PARTE ORDINARIA 
Assessorato delie Finanze

Cap. n. 22 — Spese postali, telegrafiche e telefoniche. 
Cap. n. 25 — Spese per i giudizi, l'assistenza e la con­

sulenza legale.
Cap. n. 26 — Residui passivi eliminati ai sensi ecc..
Cap. n. 36 — Spese postali, telegrafiche e telefoniche.
Cap. n. 49 — Spese postali, telegrafiche e telefoniche.
Cap. n. 63 — Spese postali, telegrafiche e telefoniche.
Cap. n. 64 — Spese di liti.
Cap. n. 77 — Spese postali. telegrafiche e telefoniche.
Cap. n. 89 — Spese postali, telegrafiche e telefoniche.
Cap. n. 101 — Spese postali, telegrafiche e telefoniche.
Cap. n. 113 — Spese pestali, telegrafiche e telefoniche.

Ca.p. n, 126 — Concorso della Regióne nel trattam ento 
di quiescenza ecc..

Cap. n. 127 — Residui .passivi eliminati ai sensi ecc... 
Cap. n. 128 — Somma da versare all0 Statò eco..
Cap. n. 130 — Spese- postali, telegrafiche e telefoniche- 
Cap. n. 132. — Spese di liti.
Cap. n. 163 — Restituzioni di somme indebitamente ac- 

quisile all.’entrata.
Cap. n. 167 — Commissioni. Gettoni di presenza ecc.. 
Cap. n. 170 — Fondo corrispondente alla metà dell'im- 

po rt0 del provento ecc.
Cap. n. 171 * Fondo corrispondente ai tre quinti del

provento ecc..'
Cap. n. 172 — Restituzioni e rimborsi.
Cap. n.„182 — Somme da . corrispondere al personale 

del catasto ecc..
Cap. n. 183 — Contributo alla Cassa di Previdenza per 

il personale tecnico', ecc..
Cap. n. 184 — Indennità agli impiegati ecc..
Cap. n. 188 — Anticipazione delle spese ecc..
Cap. n. 199 — Aggio ai distributori secondari dei va­

lori di bollo ecc.
Cap. n. 200 «A Aggio ài distributori secondari di màr-
• che R É
Cap. n. 201 — Spese per l’accertamento, -la riscossio­

ne ecc.. *
Cap. n. 204 — Contributi e rimborsi in relazione ai

. proventi ecSA ' V: ;:VCv ‘ A  .A
Cap. n. 205 —? Contributi e rimborsi in relazione ai

proventi ecc,.
Cap. n. 206 — Contributi e rimborsi in relazione ai

proventi ecc..
Cap. n. 208 — Devoluzione dei nove decimi del pro-

. yentù ecc..
Cap. n. 209 — Restituzioni e rimborsi.
Cap. n. 210 — Restituzioni e rimborsi di addizionali ecc. 
Cap. n. 220 — Contribuzioni fondiarie sui beni dello 

antico demanio ecc..
Cap. n. 222 —? Annualità e prestazioni diverse ecc.. 
Cap. n. 223 — Canoni ed annualità passive.
Cap. n. 224 — Restituzioni e rimborsi.
Cap. n. 230 — Somme da corrispondere al personale ecc. 
Cap. n. 232 — Compensi e spese per i messi notifica­

tori ecc..
Cap. n. 233 — Spese per il funzionamento delle Com­

missioni ecc.. I  ■ ■
Cap. n. 234 — Spese per di funzionamento delle Com­

missioni eco.. = . .
Cap. n. 238 A  Spese ed indennità per la gestione del­

le esattorie ecc..
Cap. n. 239 — Anticipazione delle spese occorrenti ecc. 
Cap. n. 240 — Prezzo di beni immobili espropriati ecc. 
Cap. n. 241 — Restituzioni e rimborsi di addizionale ecc. 
Cap. n. 242 — Restituzioni e rimborsi.
Cap. n. 259 -*» Tasse postali per versamenti ecc.
Cap. n. 260 — Restituzione di diritti ecc..

Assessorato dell’agricoltura e delle foreste

Cap. n. 278 — Spese postali, telegrafiche e telefoniche. 
Cap. n. 281 — Residui passivi eliminati ai sensi ecc..
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Cap. n 288 — Spese per la distruzione dei nemici e 
dei p arassiti. delle piànte ecc.

Assessorato dei lavori pubblici

'Cap. n. 325 Spese póstali, telegrafiche e telefoniche. 
Gap. n. 331 -  Spese di liti.
Càp. n 333 — Residui passivi eliminati ai sensi ecc.. 
Cap. n. 342 — Premi da corrispondere ecc..
■Cap. a. 343 — Spese postali, telegrafiche e. telefoniche.

Assessorato della pubblica istruzione

Cap. n. 357 — Spese postali, telegrafiche e telefoniche, 
Cap. n. 362 Residui passivi eliminati ai sensi ecc..

Assessorato dell’industria e del commercio

Cap. n. 433 — Spese pescali, telegrafiche e telefoniche, 
Cap. n, 435 — Residui passivi eliminati ai sensi eoe.. 
Cap, n. 4 4 7 — Spese postali, telegrafiche e  telefoniche. 
Cap. n. 448 — Indennità di trasferta e rimborso di spe- 

sa ecc.. ■

Assessorato deli lavoro 
e della Previdenza ed assistenza sociale

Cap, n. 469 4 -  Spese postali, telegrafiche e telefoniche. 
Cap. ni 473 — Residui, passivi eliminati ai sensi ecc..

Assessorato dell’igiene e  della Sanità

Cap. n. 483 —■ Spese postali, telegrafiche e telefoniche.

Assessorato del turismo e dello spettacolo 

Cap. ..n. 500 Spese postali, telegrafiche e telefoniche. 

PARTE STRAORDINARIA 

Assessorato delle finanze

Cap. n. 550 — Aggio agli esattori delle imposte di­
rette ecc.,:

Gap. n. 551 — Restituzioni e rimborsi di quote d’impo­
sta straordinaria sul capitale eco..

Cap. n. 631 - Restituzioni e rimborsi.
Cap. n. 683 ^ - '“Restituzioni di deposito per adire agli 

incanii

PRESIDENTE. Intendendosi così approvato 
l ’elenco numero 1, m etto ai voti l’articolo 3 
del disegno di legge.

(E’ approvato); ;
A rt. 4.

« P er il pagamento delle spese di cui ai ca­
pitoli riporta ti ne ll’elenco n. 2, annesso alla 
presente legge, l ’Assessore per le finanze po­
trà  autorizzare aperture di credito a favore di 
funzionari delegati, ai term ini dell’art. 56 del 
R. D. 18 novembre 1923, n. 2440, sulla ammi­
nistrazione del patrimonio e sulla contabilità 
generale dello Stato.'»

Poiché in tale articolo si fa riferim ento allo

elenco num ero 2, annesso al disegno di legge, 
procediamo, prim a, all’esame di tale elenco. 
Se ne dia lettura; esso si intenderà approva­
to, ove non sorgano osservazioni od emenda­
menti.

D ’AGATA, segretario, legge:
ELENCO N. 2.

Spese di riscossióne delle entrate, per le quali possono 
essere autorizzate aperture di credito a favore di 
funzionari delegati, ai termini dell’art. 56 del R. 
decreto 18 novembre 1923 n. 2440.

Assessorato delle finanze

Cap. n. 132 «s- Spese di liti.
Cap. . 11. 147 -  Retribuzioni od altri assegni ece..
Cap, n. 157 — Retribuzióni ed altri assegni di carattere 

continuativo eco..
Cap. n. 174 — Retribuzioni ed altri assegni di carattere 

cc-nti-nuatìvo' eco. T-.
Cap. ri. 190. — Retribuzióni ed .altri assegni di carattere 
i : . " ' ó",-
Cap. a. 199. -p. Aggio ai distributori secondari dei vaio­

li di bollo ecc..
Cap. n. 200 — Aggio ai distributori secondari di mar-
ri; che .©e£;.

, Càp. n. -201 Spese per rfceértàm ento la riscossio­
ne f i f , / ,

Cap. n. 204 —  Contributi e rimborsi in relazione ai p ro ­
venti eoe... ■

Cap. n. 205 —* Contributi e rimborsi in relazione ai pro­
venti ecc. .

Gap.,.a. 206 —» Contributi e rimborsi in relazione ai p ro­
venti, ecc..

Cap. n. 208 - Devoluzione dei nove decimi del pro­
v e n ti  ecc..

Cap. n. 209 — Restituzioni e rimborsi.
Cap. n. 210 — Restituzioni e rimborsi di addizionale ecc. 
Cap. n. 224 — Restituzioni e rimborsi.
Cap. n. 226 — Restituzioni ed altri assegni di carattere

' ri , -
Cap. n. 231 — Spese e premi per la ricerca di materia 

imponibile eoe..
Cap. n. 240 — Prezzo di beni immobili espropriati ecc.. 
Cap. n. 241 — Restituzioni e rimborsi di addizionale ecc. 
Cap. n. 242 ,-i- Restituzioni e rimborsi.
Gap. n. 244 — Restituzioni ed altri assegni ecc.
Gap. li 251 — Indennità ai sottufficiali della Guardia 

dii Finanza ecc.
Cap. n .-259 — Tasse postali per versamenti ecc..

PRESIDENTE. Intendendosi così approvato 
l’elenco num ero 2, metto ai voti l’articolo 4 
del disegno di legge.

(E! approvato)
Art. 5.

« I capitoli di spesa, a favore dei quali è da­
ta facoltà di iscrivere somme con decreti da 
em anare in applicazione del disposto dell’ar­
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ticolo 41 del R. D. 18 novembre 1923, n. 2440, 
sulla amm inistrazione del patrim onio e sulla 
contabilità generale dello Stato, sono quelli 
riportati negli elenchi nn. 3 e 4, annessi alla 
presente legge.

Per i .capitoli compresi ne ll’elenco n. 3, il 
decreto con il quale sarà disposta l ’iscrizione 
dovrà essere em anato dal Presidente della Re­
gione, su proposta dell’Assessore per le finan­
ze, sentita la Giunta regionale. Per ì capitoli 
compresi nell’elenco n. 4 il decreto con il qua-' 
le sarà disposta l ’iscrizione potrà essere em a­
nato dall’Assessore per le finanze. »

Poiché in tale articolo si fa riferim ento agli 
elenchi num eri 3 e 4, annessi al disegno di 
legge, procediamo, prim a, a ll’esame di tali 
elenchi. Se ne dia lettu ra; essi si in tenderan­
no approvati, ove non sorgano osservazioni 
od emendamenti.

D’AGATA, segretario, legge:

ELENCO N. 3.

Capitali per i quali è concessa al G o y w o  la  facoltà 
di cui aiì'art. 41 primo comma, del R. decreto 18 
novembre 1923, n. 2440.

Assessorato delle finanze

Cap. n. ? — Personale di ruolo - Stipendi ed altri 
assegni ece-

Cap. n. 27 -S S tipend i ed altri assegni di carattere ' 
continuativo ecc..

Cap. n. 39 — Stipendi ed. alteri assegni di carattere
continuativo ecc..

Cap. n. 52 — Stipendi ed altri assegni' di carattere 
continuativo ecc..

Cap. n. 53 — Stipendi ed altri assegni di carattere
continuativo ecc..

Cap. n. 59 — Assegnazioni per spese di rappresentan­
za ai'P refetti in carica:

Cap. n. 68 -A Stipendi ed atri assegni di carattere
continuativo al personale di ruolo.

Cap. n. 79 — Stipendi ed altri assegni di carattere
continuativo al personale di ruolo.

Ca.p. n. 91 — Stipendi ed altri assegni di carattere
continuativo al personale di ruolo.

Ca.p. n. 104 — Stipendi ed altri assegni di carattere
continuativo al personale di ruolo.

Cap. n. 119 — Fitto di locali e canoni d'acqua.
Cap. n. 136 — Personale di ruolo - Stipendi ed altri 

assegni di carattere continuativo.
Cap. n. 137 — Personale di ragioneria e d'ordine ecc.. 
Cap. n.'138 — Retribuzioni ed altri assegni ecc..
Cap. n. 146 — Personale di ruolo amministrativo e di 

ordine, ecc..
Cap. n. 147 — Retribuzioni ed altri assegni ecc..
Cap, n. 156 — Personale degli Uffici Provinciali dèi Te­

soro. Stipendi ecc..

Cap. n. 157 — Retribuzioni ed altri assegni di carattere 
continuativo ecc..

Cap. n. 163 — Restituzioni di somme indebitamente ac­
quisite all'entrata.

Cap. n. 164 — Personale ispettivo per i servizi per la 
finanza locale - Stipendi ecc..

Cap. n. 172 — Restituzioni e rimborsi.
Cap. n. 173 — Personale di ruolo. Stipendi ed altri as­

segni ece..' g | ■■
Cap. n. 174 — Retribuzioni ed altri assegni di carattere 

conti ornati v<> ere..
Cap. n. 189 — Personale di ruolo. Stipendi ed altri 

assegni ecc..
Gap. n, 190 — Retribuzioni ed altri assegni di carattere 

continuativo ecc..
Cap. n. 209 — Restituzioni e rimborsi.
Cap. n. 210 — Restituzioni e rimborsi ,di addizionale ecc. 
Gap. n. 211 — Stipendi salari, ecc..
Cap. n. 212 — Spese di personale per speciali ge-r 

Etioni ecc..
Cap. n. 222 -jjj Annualità e prestazioni diverse eoe.
Cap. n. 224 -ai: Restituzioni e rimborsi.
Cap. n. 225 — Stipendi ed altri assegni di carattere 
. con tinnii‘.ivo ecc.
Cap. n. 226 — Retribuzioni ed altri assegni di carattere 

continuativo ecc.. 7 .  -V
Cap. n. 241 — Restituzioni e rimborsi di addizionale ecc. 
Cap. n. 242 — Restituzioni e rimborsi.
Cap. n. 243 — Stipendi ed altri assegni di carattere 

continuativo ecc..
Cap. n. 244 — Retribuzioni ed altri assegni di carattere 

continuativo ecc.. £  : '-A , .G A G
Cap. n. 255 — Mercedi alle Visitatrici doganali; aequi- 
. sto eoe..

Cap. n. 260 — Restituzione di diritti ecc..

Assessorato dell’agricoltura e delle foreste

Cap. n 265 -JS Stipendi ed altri assegni di carattere
continuativo al personale di ruolo.

Cap. n. 304 — Stipendi ed altri assegni, di carattere
continuativo ecc-

Assessorato dei lavori pubblici

Cap. n. 315 — Stipendi ed nitri assegni di caxattèré
continuativo al personale di ruolo.

Cap. n. 334 — Stipendi èd  altri assegni di carattere
continuativo al personale di ruolo.

Assessorato della pubblica istruzione

Cap. n. 346 — Stipendi- ed altri assegni di carattere
continuativo ecc..

Cap. n. 363 — Personale dei Provveditorati agli studi. 
Personale ecc..

Cap. n. 370 — Stipendi, assegni, indennità di studio ecc. 
Cap. n. 386 — Biblioteche governative e Soprintenden- 

i ze bibliografiche. Stipendi ecc-
: Cap. n. 397 — Soprintendenze alle antichità, ai monu­

menti e alle gallerie - Stipendi ed altri assegni ecc..
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Gap- n. 417 — Stipendi ad  altri .assegni di carattere 
continuativo, eòe..

Cap. n. 436 — Stipendi ed altri assegni di carattere 
continuativo écc..

Assessorato dell lavoro 
e della Previdenza ed assistenza, sociale

Cap. n  458 -^-i Stipèndi ed altri assegni di carattere 
continuativo oce..

Assessorato dell’igiene e della sanità

Cap. n. 474 -Ijj Stipendi ed altri 'assegni di carattere 
. continuativo ecc., ■ 1

Assessorato del turismo e dello spettacolo

Cap. n. 489 Stipendi ed altri assegni di carattere 
continuativo ecc..

ELENCO N. 4.

Capitoli per i quali è concessa. all’Assessore per le  fi­
nanze la  facoltà di cui all’art. 41, secondo comma, 
del R. decreto 18 novembre 1923, n. 2440.

Assessorato delle finanze

Cap". n 167 — Commissioni. Gettoni di presenza ecc.. 
Cap. il. 170: Fondo corrispondente alla metà ideilo

importo del provento ecc..
Cap. n. .171 — Fondo corrispondente ai tre quinti del 

provento ecc.. . .
Cap. n. 182 — Somme da corrispondere al personale 

del catasto: ecc..
Gap. n. 230 — Somme da corrispondere al personale 

degli uffici ecc..

PRESIDENTE. Intendendosi così approvati 
gli elenchi num ero 3 e num ero 4, m etto ai voti 
l ’articolo 5 del disegno di legge.

(E’ approvato')
Devo avvertire che, di seguito alla m anca­

ta  approvazione degli em endam enti proposti 
dalla Giunta del bilancio relativam ente ai ca­
pitoli 578 e 578 bis, la votazione dell’articolo 6 
deve aver luogo sul testo proposto dal Gover­
no e non su quello proposto dalla G iunta del 
bilancio :

Art. 6.
« Sono autorizzate, per l ’anno finanziario 

1949-50, le seguenti spese straordinarie: 
a) Presidenza della Regione e Uffici, ser­

vizi e amm inistrazioni dipendenti: lire 500 
milioni delle quali: lire 350 milioni per le spe­
se concernenti la beneficenza (Am m inistra­
zione enti locali), lire 100 milioni -per spese 
concernenti sovvenzioni ad enti ed associa­
zioni per l ’impianto ed ' il funzionamento di 
mense popolari e cucine economiche (Servizi 
dell’alimentazione) e lire 50 milioni per spese

per promuovere e sussidiare l ’incremento del 
la pesca e delle industrie accessorie (Servizi 
della pesca m arittim a e delle attiv ità  m ari­
nare);

ò) Assessorato dell’agricoltura e delle fo­
reste: lire 1 m iliardo 200 milioni per spese 
concernenti la difesa e l ’incremento dell’agri­
coltura, delle foreste e della bonifica inte­
grale;;

c) Assessorato dei lavori pubblici: lire 2 
m iliardi 500 milioni per opere pubbliche di 
carattere straordinario;

d) Assessorato dell’industria e del com­
mercio: lire 230 milioni delle quali: per spe- 

'se  concernenti l ’incremento dell’industria li­
re 160 milioni, dell’artigianato lire 20 milioni 
e del commercio lire 50 milioni;

e) Assessorato del lavoro e della previ­
denza ed assistenza sociale: lire 400 milioni 
delle quali: lire-300 milioni per spese concer­
nenti l ’assistenza e la previdenza e lire 100 
milioni per spese concernenti la coopera- 
zione; - -

f) Assessorato dell’igiene e della sanità: 
lire 500 milioni;

g) Assessorato del turism o e dello spetta­
colo: lire 360 milioni delle quali: lire 200 m i­
lioni per il turismo, lire 100 milioni per lo 
spettacolo e lire 60 milioni per lo sport.

Le somme per opere e spese di carattere 
straordinario restano stabilite negli importi 
indicati nel 1° comma del presente articolo.

Tali somme saranno iscritte nelle rubriche 
delle varie amministrazioni, sia a capitoli già 
istituiti, modificandone se è necessario la de­
nominazione, sia a capitoli da istituire, con 
decreti dell’Assessore per le finanze da em a­
narsi su parere conforme della Commissione 
legislativa perm anente « Finanza e Patrim o­
nio », integrata da due componenti della Com­
missione legislativa perm anente per il ramo 
di am m inistrazione cui si riferisce la spesa.

Alla destinazione delle somme derivanti dal 
Fondo di solidarietà nazionale, dovuto dallo 
Stato ai sensi dell’articolo 38 dello .Statuto 
della Regione, sarà provveduto con legge del­
l ’Assemblea. »

Comunico che l ’onorevole M ajorana ha pre­
sentato il seguente emendamento:

sopprìmere al terzo comvia le parole: « F i­
nanza e patrimonio, integrata da due compo­
nenti della Commissione legislativa perm a­
nente ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Majorana 
per illustrare questo emendamento.

Discussioni, I. 382 (500)
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MAJORANA. Io credo che, prim a dì votare 
l ’emendamento, sia opportuno che l ’Assem­
blea abbia una più precisa idea, del suo si­
gnificato. Del resto, la questione è stata già 
oggetto di discussione e dovrei esprim ere la 
mia m eraviglia per il fatto che essa viene an­
cora riproposta. Il testo da em endare dice che 
le somme saranno iscritte nelle rubriche delle 
varie amm inistrazioni con decreti dell’Asses­
sore alle finanze, da em anarsi su parere con­
forme della Commissione per la finanza, in ­
tegrata da due m em bri etc..

Quando, in sede dì discussione generale, ho 
accennato alle mie riserve, l’onorevole Là 
Loggia osservò che il testo del disegno di leg­
ge è identico a quello del precedente bilancio.
E ’ esatto. Bisogna, però, tenere presente che 
il bilancio dello scorso anno fu  votato prim a 
che si approvasse il regolamento interno, che 
ora vige. Io penso, dunque, che il mìo emen­
damento risponda ad un  senso di rispetto per 
i m em bri di tu tte  le commissioni, comprese 
quelle per la  finanza, poiché, in sostanza, a t­
traverso la proposta disposizione di cui al te r ­
zo comma — che io, viceversa, vorrei abolita 
— si esclude la competenza delle commissioni 
interessate alla m ateria, per gli stanziam enti 
destinati ad opere di carattere straordinario.

BORSELLINO CASTELLANA, Assessore 
all’industria ed al commercio. Ma l ’iscrizione 
nella rubrica è u n ’altra  cosa.

MAJORANA. Variando le iscrizioni nella 
rubrica, varia anche la destinazione delle som­
me. Comunque, volevo dire che, quando fu  
approvato il regolamento, l ’Assemblea tu tta  
fu  d’accordo sul fatto che la Commissione per 
la finanza, nel dare il parere, deve occuparsi 
esclusivamente della parte  finanziaria e non 
di quella sostanziale dei disegni di legge, co­
sì come, peraltro, chiaram ente risulta  dagli 
interventi dagli onorevoli Romano e Bianco. 
E ’ chiaro, dunque, che la disposizione di cui 
al terzo comma è contraria allo spirito del i 
regolamento.

ROMANO GIUSEPPE, Assessore alla pub- j 
blica istruzione. I l concetto della legge non è 
questo.

MAJORANA. In sostanza, il mio emenda­
mento stabilisce che la modificazione delle de­
nominazioni degli stanziamenti, per opere di 
carattere straordinario, compete, per la parte 
sostanziale, alla commissione interessata alla 
m ateria e non alla Commissione per la fi-

CASTORINA. Legga l ’emendamento.

MAJORANA. L ’emendamento vuole sop­
prim ere le parole « finanza e patrimonio in te­
grata  da due m em bri della commissione legi­
slativa perm anente », di cui al terzo comma.

BONFIGLIO. Così la Commissione per la 
finanza non avrebbe più alcuna competenza 
in m ateria.

MAJORANA. Alla Commissione per la fi­
nanza rim arrebbe la competenza di occupar­
si delle questioni finanziarie.

NAPOLI, relatore di maggioranza. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

.NAPOLI, relatore di maggioranza. Vorrei 
fare un tentativo per abbreviare la discussio­
ne. L’articolo 6 stabilisce che questi provvedi­
m enti devono essere esam inati dalla Commis­
sione per la finanza integrata,, conformemente 
a quanto stabilisce il regolamento, da due 
componenti della Commissione tecnica. Il col­
lega M ajorana vuole sopprimere questa di­
sposizione; non vuole, cioè, che nell’impiego 
delle somme intervenga la Commissione per 
la finanza. Ora, credo che colui che ha redat­
to l ’articolo 6 si è ispirato al nuovo testo del 
regolamento, stabilendo che la Commissione 
per la finanza, neH’esam inare gli stanziam en­
ti di cui al terzo comma, deve essere in tegra­
ta  da . due componenti della Commissione tec­
nica. Pertanto, non c’è che da proseguire ■ la 
votazione.

MAJORANA. Se mi consente, signor Presi­
dente, debbo dire qualche altra  parola in  r i­
sposta all’onorevole Napoli.

AUSIELLO. R itira l’emendamento.-

PRESIDENTE. Lei ha già parlato.

DANTE. Votazione!

MAJORANA. Il regolamento non dice 
quello che è detto dall’articolo, ma una cosa 
ben diversa. Il regolamento prevede, infatti, 
una G iunta del bilancio e non una Commissio­
ne per la finanza integrata da due soli com­
ponenti della Commissione competente; quin­
di, o noi demandiamo l’esame degli stanzia­
m enti, di cui al terzo comma, alla G iunta del 
bilancici ovvero (ed è quello che dovremmo 

| fare) at-tribuiamo la competenza alla Commis-nanza.
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sione tecnica, così come stabilisce il regola­
mento»- -

PRESIDENTE. M etto ai voti l’em endam en­
to  soppressivo M ajorana.

(Non è approvato) '
Pongo ai voti l ’articolo 6.

(E’ approvato)

MAJORANA (abbandonanando l’Aula), E ’ 
indecoróso che in  u n ’assemblea legislativa i 
presidenti delle commissioni non abbiamo la 
sensibilità di opporsi a questa menomazione 
dei loro poteri.

PRESIDENTE. Passiamo all’articolo 7: 

Art.; %;) A.

« L’Assessore per le finanze è autorizzato 
a ripartire  con propri decreti, fra  i capitoli 
della spesa delle varie amm inistrazioni della 
Regione,. i fondi iscritti ai capitoli nn. 263 e 
264 della rubrica Assessorato delle finanze per 
l ’anno finanziario dal 1” luglio al 30 giugno 
1950. r ;;:

L ’Assessore per le finanze è autorizzato al­
tresì ad istituire nuovi capitoli e a ripartire  
anche fra  questi i fondi iscritti ai capitoli in­
dicati nel comma precedente del presente a r­
ticolo. »

- (E’ approvato")

A rt. 8.

«Con decreti dell’Assessore per le finanze 
possono essere istituiti nelle rubriche della 
parte  straordinaria delle varie amm inistrazio­
n i  della Regione, capitoli denominati « Saldo 
degli impegni riguardanti spese degli anni fi­
nanziari anteriori a quello corrente.

A ll’iscrizione delle relative somme occor­
ren ti si provvede del pari con decreti dello 
Assessore -per le finanze »,

(E’ approvato)

« E ’ approvato il bilancio dell’Azienda delle 
foreste demaniali della Regione siciliana per 
l ’anno finanziario dal 1J luglio 1949 al 30 giu­
gno 1950, allegato al presente bilancio sotto 
l ’appendice n. 1. »

Poiché in tale articolo si fa riferim ento al 
bilancio dell’Azienda delle foreste demaniali, 
allegato al disegno di legge, procediamo, p ri­
ma, all’esame di tale bilancio. Se ne dia let­

tura; esso si intenderà approvato qualora non 
sorgano osservazioni od emendamenti.

D’AGATA, segretario, legge:

Stato di previsione dell’entrata, dell’Azienda delle Fo­
reste Demaniali della Regione Siciliana per l’anno 
finanziario dal 1° luglio 1949 al 30 giugno 1950.

TITOLO I — E n tra ta  o rd in a ria .

. CATEGORIA ItA jE n tra te  e le ttiv e

■ . Capitolo 1. Reddito delle .foreste e di , eventuali do» 
jiazir.r.! • o lascili, uro 8.500.000. ’

Capitolo 2. Entrate ord’narie diverse, lire 50.000.
..Capitolo 3. Interessi attivi sul conto corrente per il 
servizio di cassa dell'Azienda, per memoria.
Totale delle entrate e le ttiv e  ordinarie lire 8.550.000.

TITOLO II — Entrata straordinaria

CATEGORIA I — Entrali eltetlrve

Capitolo: 4. Indennità annue da corrispondersi, dallo 
Assessorato delTAgricoltura ,e delle Foreste per sospen­
sioni, di godimento, di terreni d i-proprietà dell'Azienda 
ai termini deU’art. 50 dai testo unico approvato con R. 
decreto 30 dicembre 1923, n. 3267, per memoria.

Capitolo 5. Reddito dai patrimoni silvo-pastorali dei 
Comuni e di attiri. Enti, assunti in gestione. dell'Azienda, 
a norma dell'art. 168 del R. decreto 30 dicembre 1923, 
n. 3267, pei memoria. .
, Capitolo, 6. Contributi per costrzioni di strade inter- 

poderali ed altre opere di miglioramento dei terreni del­
la Azienda (R decreto 13 .febbraio 1933J n. 215)? per 
memoria:

Capitolo !.. Entrate straordinarie diverse ed eventuali, 
’f e e  . : A L  ;■ -1 r i i  111

Capitolo -8. Indennità -da percepire dallo Stato in con­
seguenza di danni di guerra subiti dai beni dell'Azien-
da. per: memoria: ■ . i •

■Capitolo 9. Contributo straordinario a pareggio a ca­
rico della Regione, lire 17.700.000.
Totale delie entrate effettive straordinarie, lire 17.950.000.

CATEGORIA 11 ri- Movimento di capitali

Capitolo- 10. Vendita di terreni di proprietà dell'A­
zienda da destinarsi all'acquisto di fondi meglio adatti 
all'ampliamento del demanio forestale (art. 121 del R. 
decreto 30 dicembre 1923, n 3267); per memoria.

Capitolo 11. Prelevamento di disponibilità accantona­
te per investimenti patrimoniali) per memoria.

CATEGORIA III — Operazioni per conto di terzi

Capitelo 12. Ricupero delle spese anticipate dalla 
Azienda per l'Amministrazione dai patrimoni silvo-pa- 
storali di Comuni ,e di altri Enti, per memoria.

Capitolo 13. Reddito di' lasciti è fondazioni aventi per 
scopo l'incremento della silvicoltura (art. 2 della legge 
5 gennaio 1933, n. 30), per memoria.

Art. 9.
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Riassunto delle entrate

TITOLO I — Entrata o rd inaria . 

CATEGORIA I — Entrate effettive  

Entrate ordinarie, lire 8.550.000.

TIT.OLO II — Entrata straordinaria

Categoria I — Entrate effettive, lire 17.950.000, 
Totale delle entrate straordinàrie % lire 17.950.000 
Totale generale, lire 26.500.000.

Stato di previsione della spesa dell’Azienda delle Fo­
reste  Demaniali della Regione Siciliana per l’anno 
finanziario dal 1° luglio 1949 al 30 giugno 1950.

TITOLO I — Spesa ordinaria

CATEGORIA I «li Spese e le ttiv e

Servizi.

Capitolo 1. Amministrazione^ coltivazione e governo 
delle foreste e terreni di proprietà dell'Azienda, lire
7.000. 000. '

Capitolo 2. .Spese per Tallestimento e l'utilizzaziofie 
in economia dei prodotti delle foreste demaniali, lire
3.700.000.

Capitolo 3. Imposte e sovrimposte, canoni e censi gra­
vanti le foreste, lire 1.500.000.

Capitolo 4. Rimborso degli stipendi e degli assegni 
fissi spettanti al personale del Corpo delle Foreste co­
mandato presso l’Azienda delle Foreste Demaniali della 
Regione Siciliana (artt, 1 e 14 della legge 5 gennaio 
1933, n. 30) ; lire 6.500.000.

Capitolo 5. Rimborso della indennità complementare 
corrisposta alle Guardie del Corpo delle Foreste (art. 2 
del R, decreto-legge 8 novembre 1928, n. 2627 conver­
tito nella legge 24 dicembre 1928, n. 3207), lire 20.000. 

Capitolo 6. Stipendi al personale della Azienda, lire
2.300.000,

Capitolo 7. Spese ed indennità per viaggi di servizio, 
ispezioni e missioni nelTinteresse dell'Azienda lire
150.000,

Capitolo 8. Indennità di tramutamento al personale, 
lire 150.000.

Capitolo 9. Indennità di malaria ed altre indennità al 
personale; per memoria.

Capitolo 10. Medaglie di presenza ai componenti di 
consigli, commissioni e comitati, lire 30.000.

Capitolò 11. Premio giornaliero di presenza al perso­
nale dell'Azienda, Tre 120.000.

Capitolo 12. Compensi per lavoro straordinario al per­
sonale dell'Azienda, lire 100.000.

Capitolo 13. Indennità per operazioni ed accertamenti 
eseguiti allo scopo di utilizzazione delle foreste, i cui 
progetti non ebbero corso per diserzione d'asta e per 
altre cause e spese relative incontrate, lire 15.000.

Capitolo 14. Sussidi a  funzionari, salariati ed operai 
dell'Azienda nonché a funzionari bisognosi già appar­
tenenti alla Amministrazione forestale e relative iami- 
glie) lire 30.000.

Capitolo 15. Contributi per pensioni degli agenti fo­
restali, lire 5.000.

Capitolo 16. Fitto locali, lire 80.000.
Capitolo 17. Spese postali, telegrafiche, telefoniche ed 

altre spese di Ufficiò; acquisto e riparazioni di mobili; 
riscaldamento ed illuminazione; oggetti di cancelleria 
e rilegature; mantenimento di locali; s,pese per .assi­
stenza sanitaria, lire 200.000.

Capitolo 18. Spese di liti? per memoria.
■Capitolo 19. Restituzione di somme indebitamente ac­

quisite all'entrata, lire 30.000.
Capitolo 20. Residui passivi per somme reclamate dai 

creditori ed eliminate per .perenzione .amministrativa e ' 
per importo di mandati commutati in quietanza di en­
trata per perenzione^ ovvero perchè riguardanti man­
dati collettivi soddisfatti in parte in esercizio preceden­
te, lire 20.000.

Capitolo 21. Commissione dovuta all'Enté assuntore 
del servizio di cassa dell'Azienda, lire 50.000.

Totale delle spese per i servizi, lire 22.000.000.

Avanzo di gestione.
Capitolo 22. A vanzo, effettivo della gestione da ver­

sare alla Regione, per memoria.

TITOLO II — Spesa straordinaria

CATEGORIA I 4— Spese effettive

Capitolo 23. Costruzione e riparazione di strade e di 
fabbricati; impianti di lìnee telegrafiche e telefoniche e 
di vie aeree per il trasporto dei prodotti boschivi; im­
pianto opifici, acquisto, di scorte vive e mòrte dei po­
deri dell'Azienda. Spese per automezzi, lire 4.000.000.

Capitolo 24, Lavori di rimboschimento; rmsaldamento 
e sistemazione,- di terreni e dei boschi di proprietà della 
Azienda ed .impianto' ed ampliamento di vivai forestali 
occorrenti ai lavori stessi^ lire 500.000.

Capitolo 25. Accantonamento di disponibilità destinate 
ad investimenti patrimoniali, per memoria.

Capitolo 26. Fondo di riserva per le nuove e mag­
giori spese inerenti a ll’acquisto di terreni per l'amplia­
mento del Demanio Forestale della Regionej per memoria.

Totale spese effettive e straordinarie, lire 4.500.000.

CATEGORIA II -— Movimento di capitali

Capitolo 27. Acquisto dei terreni per l'impianto dèi 
Demanio Forestale della Regione da effettuarsi col pro­
vento della vendita dei terreni non adatti a far parte 
del Demanio Forestale suddetto (art. 121 del R. decreto 
30 dicembre 1923, n, 3267), per memoria.

CATEGORIA III —  Operazioni per conto terzi

Capitolo 28. Spese di gestioee di patrimoni silvo-pa- 
storali di Comuni e di altri Enti (art. 166 del R. decreto 
30 dicembre 1923, n. 3267), per memoria.

Capitolo 29. Somme da corrispondere ai Comuni ed 
altri Enti per addebito netto della gestione dei loro pa­
trimoni isilvo-pastorali, per memoria.

Capitolo 30. Spese per la gestione di fondazioni e la-, 
sciti aventi per scopo l'mcremento della silvicoltura 
(legge 5 gennaio 1933) n. 30), per memoria.
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Riassunto delle spese M

TITOLO I — -Spesa straordinaria j
CATEGORIA I — Spese-effettive 

Seirvizg lire 22.000.000.
Totale delle spese ellettive (parte ordinaria), lire 

2 2 .000.000.

TITOLO II — Spesa straordinaria

Categoria I - Spese effettive, lire 4.500.000.
Totale delle spese straordinarie, lire 4.500.000:
Totale generale, lire 26.500.000.

PRESIDENTE. Intendendosi così approva­
to  il bilancio cìell’Aziendà delle foreste dema­
niali, m etto ai voti l’articolo 9 del disegno di 
legge, che rileggo:

. Art. 9.
« E ’ approvato il bilancio dell’Azienda delle 

foreste demaniali della Regione siciliana per 
l ’anno finanziario dal 1° luglio 1949 al 30 giu­
gno 1950, allegato al presente bilancio sotto 
l ’appendice n. 1. »

(E’ approvato)
Art. 10.

« E ’ autorizzata la spesa di lire 17 milioni 
700 m ila per contributo straordinario a pa- 

■reggio del bilancio dell’Azienda delle foreste 
demaniali della Regione siciliana per l ’anno 
finanziario 1949-50. »

(E’ approvato)
A rt. 11.

« Alle maggiori spese previste dallo stato di 
previsione della spesa di cui all’art. 2 della 
presente legge nei confronti della previsione 
dell’en tra ta .d i cui al precedente art. 1 si fa- 
fronte con i maggiori accertam enti di en trata 
verificatisi negli anni finanziari anteriori. » 

(E’ approvato)
A rt. 12.

« E ’ approvato il seguente riepilogo dal qua­
le risulta  il complesso della en tra ta  e della 
spesa previste per l’anno finanziario dal 1° 
luglio 1949 al 30 giugno 1950 ».

Poiché l ’articolo 12 fa riferim ento al rie­
pilogo delle en tra te  e delle spese, se ne dia 
lettura, con le modifiche risu ltan ti dagli 
emendam enti aprovati, avvertendo che, ove 
non sorgano osservazioni nè emendamenti, 
esso si intenderà approvato.

D ’AGATA, segretario, legge:
Riepìlogo

CATEGORIA I
Parte ordinaria:

Servizi - Avanzo di gestione, lire 22.000.000.
Parte straordinaria, lire 4.500.000.

narici^ lire 26.500.000.
Totale generale, lire 26.500.000.

ENTRATA E SPESA EFFETTIVA

Entrata, lire 49.899.640.000.
Spesa; lire 52.986.595.000.
Ditterenza, lire 3.086.955.000.

xMOVIMENTO DI CAPITALI

Entrata, lire 5.500.000.
Spesa, lire 306.000.000.
E)iflerenza lire 300.500.000.

RIASSUNTO GENERALE

.Entrata, lire 49.905.140.000.
Spesa, lire 53.292.595.000.
Diiieremn ' lire 3.387.455.000. ■"

PRESIDENTE. Intendendosi così approvato 
il riepilogo, m etto ai voti l ’articolo 12.

(E’ approvato)
Propongo il seguente articolo aggiuntivo, 

che contiene la fòrm ula di pubblicazione e 
Comando:

Art. 13.
«L a presente legge sarà pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana.
E ’ fatto obbligo a chiunque spetti di osser­

varla  e di farla  osservare come legge della 
Regione ».

Lo pongo ai voti.
(E’ approvato)

Essendo stati approvati, nel corso della di­
scussione, em endamenti aggiuntivi e soppres­
sivi che importano delle variazioni nella nu ­
merazione e nella denominazione dei capitoli 
e nel relativo- ammontare, propongo che ven­
ga demandato all’Ufficio di Presidenza il com­
pito di effettuare il coordinamento.

Metto ai voti questa proposta.'
(E’ approvata)

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si proceda alla votazione se­
greta del disegno di legge testé discusso nel 
suo complesso.

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)
Dichiaro chiusa la votazione. Prego i depu­

tati segretari di procedere alla numerazione 
dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti)

A SSE M B L EA  R E G IO N A L E  S IC IL IA N A  —  2859 —

Totale della Categoria I (parti ordinaria e slraordi-
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Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico il risultato  della 
votazione segreta.

Votanti . . . . . . 7 2
Favorevoli . . . . 47
Contrari . . . . . . 25

(L ’Assemblea approva)
Hanno preso parte alla votazione : Adamo 

Domenico - Adamo Ignazio - Ardizzone - Au- 
siello - Barbera - Bonfiglio - Bongiorno Giu­
seppe - Bongiorno Vincenzo - Borsellino Ca­
stellana - Bosco - Cacopardo - Caltabiano - 
Castiglione - Castorina - Colajanni Pompeo - 
Colosi - Cortese - Costa - Cristaldi - Cuffaro
- Cusumano Geloso - D ’A gata - D ’Angelo - 
D ante - D 'Antoni - Di Cara - Di M artino - 
Drago - Faranda - F e rra ra  - Franchina - 
Franco - Gallo Luigi - Gentile - Germana - 
Giovenco - Guarnaccia - Gugino - Isola - Lan- 
dolina - Lanza di Scalea - Lo Manto - Lo P re ­
sti - Marchese Arduino - M are Gina - Marino
- Milazzo - Mineo - M onastero - M ontalbano - 
M ontemagno - Napoli - Nicastro - Omobono - 
Papa D ’Amico - Pellegrino - P e tra tta  - Poten­
za - Ramirez - Restivo - Ricca - Romano Giu­
seppe - Romano Fedele - Russo - Sapienza - 
Sem eraro - Sem inata - Stabile - S tarrabba di 
Giardinelli - Taormina - Vaccara - Verducci 
Paola.

Sono in congedo: Beneventano - Caligian.

Prosegue la discussione sugli ordini del giorno
presentati.
PRESIDENTE. Giusta la deliberazione p re­

sa dall’Assemblea, si deve ora procedere alla 
votazione demordine del giorno presentato 
durante la discussione dagli onorevoli Mon­
talbano, Franchina, Bonfiglio, Nicastro, Omo­
bono, Ausiello, Colosi, Cristaldi, Ramirez, 
Adamo Ignazio, Gugino, Cuffaro, Cortese, Di 
Cara, Gallo Luigi, Potenza, Semeràro, Bosco, 
Taormina, Mineo e D’Agata. Lo rileggo:

« L ’Assemblea regionale siciliana 
disapprova l ’opera finora svolta dal Governo 
regionale e passa all’ordine del giorno. »

Ricordo che su tale ordine del giorno era 
stata  chiesta la votazione per scrutinio se­
greto.

DI MARTINO. Ma c’è anche l’altro ordine 
del giorno, che è stato accettato dal Governo.

D’AGATA. No! L ’ordine del giorno a cui 
Ella si riferisce è stato presentato dopo che 
l ’onorevole Colajanni ha finito di parlare, cioè 
dopo che si è chiusa la votazione.
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DI MARTINO. No, no! L ’ordine del giorno 
è stato presentato alla Presidenza durante 
l ’intervento dell’onorevole Colajanni. Io l ’ho 
dato ad un funzionario della Presidenza.

NAPOLI, relatore di maggioranza. Signor 
Presidente, la questione è soltanto formale. E ’ 
il Governo, peraltro , che deve scegliere l ’or­
dine del giorno da porre ai voti.

D’AGATA. P er una questione regolam en­
tare, io mi oppongo.

PRESIDENTE. La questione non ha ecces­
siva importanza:; l ’ordine del giorno di fidu­
cia può anche non essere approvato.

NICASTRO. Purché la votazione avvenga 
sempre per scrutinio segreto.

PRESIDENTE. N aturalm ente, la votazione 
avverrà per. scrutinio segreto.

Votazione segreta.

PRESIDENTE. Si procèda, allora, alla vo­
tazione segreta dell’ordine del giorno Caco- 
pardo ed altri, che è di fiducia al Governo. 
Lo-rileggo:
. « L ’Assemblea regionale siciliana,

udite le dichiarazioni del Governo, le ap­
prova e passa aH’ordine del giorno. »

Chiarisco il significato del voto: pallina 
bianca, favorevole; pallina nera, contrario.

(Segue la votazione)
Dichiaro chiusa la votazione. Prego i depu­

ta ti segretari di procedere alla numerazione- 
dei voti.

(I deputati segretari numerano i voti) 

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Comunico il risultato della 
votazione segreta.

V o t a n t i ......................... 74
F a v o r e v o l i .................... 40
Contrari . . . . . .  34

(L’Assemblea approva)

Hanno preso parte alla votazione: Adamo 
Domenico - Adamo Ignazio - Ardizzone - A u­
siello - Barbera - Bianco - Bonfiglio - Bon- 
giorno Giuseppe - Bongiorno Vincenzo - Bor­
sellino Castellana - Bosco - Cacopardo - Cal­
tabiano - Castiglione - Castorina - Colajanni 
Pompeo - Colosi - Cortese - Costa - Cristaldi
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Cuffaro - Cusumano Gelóso - D’Agata - D’An­
gelo - Dante - D ’Antoni - Di Cara - Di M artino
- Drago - Faranda - F e rra ra  - Franchina - 
Franco - Gallo Luigi - Gentile - Germ anà - 
Giovenco - Guarnaccia - Gugino - Isola - Lan- 
dolina - Danza di Scalea - Lo M anto - Lo P re ­
s ti  - M ajorana - Marchese Arduino M are 
Gina - M arino - Milazzo - Mi neo - M onaste­
ro - M ontalbàno - M ontemagno - Napoli - Ni- 
eastro - Omobono - Papa D ’Amico - P etro tta
-  Potenza - Ramirez - Restivo - Ricca - Roma­
no  Giuseppe - Romano Fedele - Russo - Sa­
pienza - Sem eraro - Sem inata - Stabile - Siàr- 
rabba di Giardinetti -.Taorm ina - Vaocara - 
"Verducci Paola.
'  Sono in congedo: Beneventano - Galigian.

Rinvio della discussione di un ordine 
del giorno.

CACOPARDO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. -Ne ha facoltà.
CACOPARDO. Signor Presidente, m i per­

m etto  ricordarle che si deve ancora discutere 
l ’ordine del giorno da me e dall’onorevole 
Landolina presentato nella seduta pom eridia­
na  del 6 dicembre scorso. Io non ho nè vellei­
tà  nè predisposizione fisica nè inclinazione a 
parlare  a quest’ora. Sottolineo che ho, però, 
l ’obbligo di parlare.

PRESIDENTE. Ed anche il diritto.
CACOPARDO. Soprattutto  l ’obbligo. Spie­

go perchè sottolineo l’espressione « obbligo » : 
la  presentazione del mio ordine del giorno 
era ed è predisposta a sottolineare determ ina­
ti concetti che ritengo utili per l ’ordinamento 
politico che, a mio avviso, l ’Assemblea deve 
assum ere in conseguenza delle osservazioni 
che sono affiorate durante la discussione del 
bilancio.

Mi dispiace di dover notare che, forse, la 
Assemblea non è disposta ad ascoltarmi.

Signor Presidente, la prego di voler in te r­
pellare l ’Assemblea: se essa si ritiene stan­
ca, io ritiro  Tordine del giorno. Si avrà, sem- 
pre modo, in altra occasione, di illustrare quei 
concetti che vorrei tra tta re  questa Sera.

FRANCHINA. Che l ’Assemblea sia stanca 
non c’è dubbio.

CACOPARDO. Che siamo stanchi me ne 
rendo conto.

MILAZZO, Assessore all’agricoltura ed al­
le foreste , Si è parlato ’ anche in peggiori con­
dizioni.

CACOPARDO. Il tenore dell’ordine del 
giorno che era stato presentato, a conclusione 
della discussione' sulla parte  generale del b i­
lancio, e questo (lo leggo anche perchè ciò mi 
aiuta ad abbreviare notevolmente la durata 
della m ia esposizione):

« L ’Assemblea regionale siciliana,
a conclusione della discussione sulla parte 

generale degli stati di previsione dell’en­
tra ta  e della spesa per l’esercizio finanzia­
rio 1949-50;

preso' atto che l ’azione svolta dal Governo 
regionale e dalla G iunta del bilancio per ade­
guare il bilancio stesso alle esigenze della vi­
ta  regionale ha consentito un primo concreto 
avvio alla soluzione dei problemi fondam enta­
li dellTsola, m ediante positive realizzazioni 
dell’istituto autonomistico;

considerato che per la integrale soluzione 
dei problemi, medesimi è necessario che gli 
organi della Regione conseguano in pieno la 
loro competenza e la loro funzionalità, per cui 
è urgente porre fine ad incertezze ed a resi­
stenze che ancora si frappongono alle realiz- 
zioni autonomistiche;

considerato che la definizione di tali rap ­
porti e l’attuazione degli articoli 35, 36, 38 e 
40 dello Statuto regionale si appalesano u r ­
genti;

considerato che la piena attuazione della 
autonomia costituisce, oltre che un diritto del 
popolo siciliano riconosciuto dalla Costituzio­
ne, un notevole apporto all’equilibrio econo­
mico e sociale della Nazione, m ettendo a pro­
fitto di tu tto  il Paese i risu ltati che scaturiran­
no da un  rafforzam ento-del potenziale, pro­
duttivo della Sicilia;

invita

il Governo regionale a concentrare tu tti i suoi 
sforzi perchè vengano al più presto consegui­
te le finalità di cui sopra e possa estendersi 
e consolidarsi un normale sistema di collabo- 
razione fra  Governo regionale e Governo cen­
trale  per l ’attuazione degli scopi dell’autono­
mia. » ,

Onorevoli colleghi, Il Presidente della Re­
gione, nel suo discorso, ha accennato ad un 
eccesso di interventi nella discussione del bi­
lancio.

Questo esubero egli attribuisce piuttosto ad 
uno stato psicologico; all’ansia, cioè, di avva­
lersi — una volta conquistato — dello stru ­
mento che consente la soluzione di problemi 
secolari della vita siciliana, e all’illusione che
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questi problemi si possano risolvere con pron­
tezza e con immediatezza.

Anch’io sono dell’avviso che un  eccesso di 
interventi ci sia stato durante la discussione 
del bilancio.

Penso, però, che ciò non dipende da quello 
stato d ’animo a cui accennava il Presidente 
della Regione, ma piuttosto dalla necessità di 
di approfondire la porta ta  dei problem i che 
per la prim a volta vengono, in  modo positivo 
e concreto, portati all’esame di un ’assemblea 
politica. Questo eccesso m i sembra, quindi, 
giustificato, e dal bisogno di una larga infor- 
forinazione delle m aterie tra tta te  e, direi an­
che, dalle esigenze a d ®  stra ti ve del deputato 
che è chiamato a risolvere un  complesso di 
problemi con quella gradualità imposta dalle 
esigenze obiettive dell’Am ministrazione regio­
nale.

Ritengo che l ’inclinazione a voler accen­
tuare e sviluppare i term ini di ogni singolo 
problema sia stata cosa u tile . perchè ha con­
sentito ad ogni deputato di allargare l ’ambito 
delle sue conoscenze.

Non bisogna, però, perdere di vista l ’obiet­
tivo che si deve raggiungere quando determ i­
nati problem i si prospettano ad un parlam en­
to, cioè ad un  organo deliberante sul terreno 
legislativo politico. Ritengo che il senso della 
proporzione tra  la portata  dei singoli problemi 
e le possibilità più o meno prossime della lo­
ro soluzione non sia m ancata. Abbiamo nota­
to che, ad un  certo punto, nella discussione 
di ogni singolo argomento è m aturato un pro­
cesso di adeguamento, che ha consentito di 
proporzionare larghe premesse ai lim iti di 
immediate e ristre tte  realizzazioni consentite 
dai mezzi finanziari di cui la Regione può di­
sporre.

LANDOLINA. Cerchiamo di concludere, 
perchè alcuni deputati debbono prendere il 
treno.

CACOPARDO. Signor Presidente, viene se­
gnalato che i colleghi devono partire. Ciò mi 
mette in uno stato di particolare disagio. Non 
posso concludere senza avere impostato pri­
ma le premesse e le argomentazioni, a ttraver­
so le quali intendo giungere ad una determ i­
nata conclusione.

Appunto per questa ragione io avevo desi­
derato sapere, prim a di prendere la parola, 
se era possibile che l’Assemblea mi ascoltas­
se: ho dichiarato in anticipo che ero disposto ; 
a rinunziare alla parola, ove l ’Assemblea lo 1 
avesse preferito. Mi -si invitò, invece, a parla­

re  ed io ho iniziato. Constato, però, che le esi­
genze dei colleghi non mi consentono di pro­
seguire e, quindi, rinuncio alla parola.

Non credo, peraltro, che sia conveniente 
m ettere ai voti l ’ordine del giorno, perchè non 
am m etto che si possa votare un ordine del 
giorno senza che il pensiero ne sia stato op­
portunam ente illustrato dai presentatori.

PRESIDENTE. La discussione è allora r in ­
viata ad a ltra  seduta.

Auguri per l’anno nuovo.

PRESIDENTE. Signori deputati, nel rivol­
gere a tu tti  voi ed alle vostre famiglie i miei, 
migliori auguri per il nuovo anno, formulo al 
tresì, in modo particolare, il voto che, entro 
il 1950, la nostra Assemblea dia al popolo si­
ciliano le leggi fondam entali per il potenzia­
m ento dell’autonomia, quali, principalmente,, 
la legge sulla riform a agraria, la legge eletto­
rale e la legge sull’ordinam ento am m inistra­
tivo.

MARCHESE ARDUINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARCHESE ARDUINO. Signor Presiden­
te, a nome dell’Assèmblea tu tta  ringrazio Vo­
stra eccellenza per gli auguri che ha voluto 
rivolgerci, che ricambio, associandomi al vo­
to augurale form ulato per il sem pre'm aggio­
re  benessere del popolo siciliano.

RESTIVO, Presidente della Regione. Chie­
do di.parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RESTIVO, Presidente della Regione. A no­
me del Governo, ringrazio il Presidente per 
gli auguri form ulati, che ricambio, anche allo 
indirizzo del popolo siciliano.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa là sessione. 
L ’Assemblea sarà convocata a domicilio, con 
l’ordine del giorno che sarà tem pestivam ente 
reso noto.

La seduta è tolta alle ore 5,25 
del 31 dicembre 1949.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 

H Direttore
Doti. Giovanni Morello

A rti G rafiche A. RENNA - Palermo-'


